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ARGOMENTO. 

U CciJb 0 co sìa Re di Giuda della famiglia 
di Davidi tempia Atalia di lui madre 
ordinò , che fi tvenafiero i figli tutti del proprio 
figlio i ed occupò fcellerata il regno , a quegl 
innocenti dovuto» Ma Giofaba Jorella dell e- 
Jlìnto Ocosìa, e moglie di Giojada Jommo Sa- 
cerdote i accorfa allo fcempio , che fi faceva 
de' fanciulli reali y ne rapì accortamente il più 
picciolo i chiamato Gioas j ed infieme con la 
di lui nutrice i lo nafcofe nel tempio, dove il 
fummo Sacerdote V educò con tal fegreto , che 
non fola non giunfe mai a trafpirarlo Atalia ; 
ma neppure apparifce dal facro Tefio , che fofie 
noto a Sebia di Berfakea , madre del conferva^ 
to reale erede . Voichì ebbe il picciolo Gioas 
compiuto il fettimo anno , il gelante Giojada 
lo fcoperf e a' Leviti, ed al popolo, da' quali 
fu opprejfa t ufttrpatrice , e riflabilito fui trono 
V unico rampollo della fiirpe di David, donde 
attendeva la terra il promejfo Redentore • 


\ Ui c (J D' 

■ ‘àrsiti lì' eheìrÀ^'J;''' 


»• ^w. 
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IN T E R L OGU T O R I. 

« 

G J O A S , picciolo fanciullo 1 erede dd re*^ 
gno di Giuda i ed unico avanro ddla ftìr~ 
fe di David j fo^to nome d’ OJia f figliuolo 
di O co sìa, e di 

S E B r A di Berfabea, vedova di Ocosìa» 

A T A LIA, ava di Cioas , ufurpatrice del 
trono di Giuda . 

G I O J A D A , fommo Sacerdoti degli Ehrth 

M A T A N , idolatra. Sacerdoti del tem^ 
pio di Baal , confidente di Atalia . 

1 S M A ,E L E , uno de‘ capi dd Leviti , 
confidente di Giojada. 

C Ò . R O di donzelle Ebree figuaci di Sebìa» 

CORO' di Leviti , 

L' Ajsione fi rapprefenta ìh Gerufalenirae 
dentro , e ^ri del - tempio di Salomone • 


GIOAS 
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PARTE PRIMA. 


Ciojada , ed Ifmatle . 


E 


Terno Dio! Dunque fcintilla ancora 


Ancor quel 
( puro 


Ifm. 

La face di Davidde 
Mifteriofo fonte 
Promeflb alla fua ftirpe 
Lice dunque fperar ! Dove s’afconde? 
Guidami a! noftro Re, 

Cioj. Modera, amico. 

Modera i tuoi trafporti.. In quefto facro 
Soggiorno è chiufo il preziofo avanzo 
Della ftirpe reale . Al trono avito 
Oggi rènderlo io voglio . Ecco 1 oggetto 
Per cui più dell' ufato in quello giorno 
Sollecito mi vedi. 

Ifm. Il grande arcano 

Tutto ancor non intendo . Allor che uccHo 
Fu in Samaria Ocosia , 

Ultimo noftro Re , di lui la madre 
Il foglio invafe , e del fuo tìglio i figli 
Scellerata fvenò . Tanto è poflTente 
La fete di regnar! Sei volte ha l’anno 
R nnovato il fuo corfo, e gode in pace 
Delle fue colpe il frutto 
A 4 


L» 


Oigi'gej^Goc^le 


t Gtoas Re si Giuba 

La perfida Atalia. Come rinafce 
Oggi il reale erede? 

Cioj. Odi, ed adora. 

Fido Ifmael , nel portentofo evento , 

La Provvidenza eterna. A me conforte 
Sai eh’ è Giofaba , ad Ocosìa germana. 
Ifm. Chi potrebbe ignorarlo? 

Gioj. A lei dobbiamo 
Il noftro Re . 

Ifm. Come ? 

'Cioj. Il crudel difegno 

Intefo d’ Atalia , corfe Giofaba 
Difperata alla Reggia , e già compita 
La tragedia trovò. Là tutti involti 
Giacer nel proprio fangue 
Vide i nipoti ( oh fiera villa ' ) E vide 
Le lafciate ne’ colpi armi omicide. 
Tremò, geloifi, illupidi ! fenz’alma. 

Senza moto reftò . Ma poi fucceife 
All’ orror la pietà. Prorompe in pianto ^ 
Svellefi il crine ; or quefto fcuote , or quello 
Va richiamando a nome: or l’uno, or 
r altro 

Stringer vorria , poi fi trattiene; incerta 
A qual primo di lor gli ultimi ampleflt 
Sian dovuti da lei . Gettali alfine 
Sul picciolo Gioas : 1’ età raen ferma 
Forfè più la commofie ; o Iddio piuttofto 
Que' moti regolò. Sei reca in grembo , 

L’ abbraccia , il bacia; e nel baciarlo il fente 
Languidamente refpirar: gli accolla 

Su- 
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Parte Prima.' 9 
Subito al fen la man tremante; e offerva. 
Che gli palpita il cor . Rinafce in lei 
La morta fpeme . 11 femivivo infante 
Copre , rapifce , e a me lo reca . Io prendo 
Cura di lui. Nella magion di Dio 
Cauto il celai . Qui rifanò , qui crebbe » 
Qui s’ educò : de’ facri carmi al Tuono 
Qui a trarre i fonni apprefe, e furo i fuoì 
Efercizj primieri 

Miniftrar pargoletto a’ gran mifterì . 

Ifm. Son fuor di me' Quando fi piange eftinta, 
Quando par che ci lafci in abbandono 
La ftirpe di Davidde, eccola in trono. 

Pianta così, che pare v 

Eftinta , inaridita , . ; - i. 

Torna più bella in vita I 
Talvolta a germogliar* w 

Face così talora, 

Che par che manchi , e mora , 

Di maggior lume adorna 
Ritorna a fcintillar. 

Cioj. Non più, caro Ifmael, vanne , efeguifcì 
Quanto t’ impoG : e il gran fegreto intanto 




\J 


Cuftodifci gelofo . 

i ■ 

A - s,' 

Jfm. Ah ch’io pavento t : 


Che s’ adombri Atalia 

cqH.. 

Allo ftuol numerofo oltre ’ 

1’ ufato .zvìqVS 

De’ Leviti , che aduna 

■ . : 

Il tuo cenno nel tempio • 


Cioj, Al dì fedivo. 



Ch’io fcelli ad arte, afcriverà ciafcuno 
A ^ 






Gdoglé 



FOT GlOAS RB di G ITTI) a 
L,' infolita frequenza; e Tarmi iftefle. 

Che in que (lo tempio a Dio 
Davidde confacrò» faran da noi 
Impiegate al grand'ufo. 

Ifm. Ed abbadauza 

Avrem di forze a foftener gli fdegni 
Della- tiranna y e de' feguaci fuoi ? 

6/oy. Va , faremo i piu forti. È Dio con noi»- 

ig 'i-’-r ■" I a * 

Gìojadà, e Gioas /otto nóme d" Ojea • 

Gìoas, Àdre y accorri ... Ah non (ai . - 
Gioj. mT Figlio , che avvenne ? 

Perchè cosi turbato ? 

Gioas. Io vidi ... Io llefTo . . « 

Credimi ... 

Gio/. Che vedetti t . ’ 

Gioas. ArmanfI a gara 

I Leviti nel tempio. E lance» e feudi 
Lor difpenfa Azaria. Quelli non fono ■ 

. 1 facri arredi ufati 
Un dà folenne a celebrar . 

Gioj. T’ accheta , 

Alio caro Ofea: non paventar. QiaelT arnd-" 
Non fian volte in tuo danno. / 

Gioas- Io non pavento » 

Signor , per me : che fi profani il tempio ’ 
Tremar mi fa . 

Gioj. Ma de’ guerrieri acciari ) 

II lampo ti atterrU - 

Ghasi - 


Di» . CjOO^lc 
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Gìoas. Per qual ragione 

Atterrirmi dovea? Non veglia Iddio 
In cuftodia di me ì Pur mel dicelti • 

Gio/. Io ? 

Gioas. Si . Non ti fovviene , 

Che di M osé bambino efpofto aJl’onde^ 
Narrandomi il periglio. 

Ecco, dicefti, o figlio, 

( E piangevi fra tanto ) ecco una viva • 
Immagin tua . Te cuftodifce Iddio , 

Come lui cuftodl. Mosè difefo 
Dalla barbarie altrui JO 

Rinafce in te: tu raflbmigli a lui*. 'J 
Ciò/. Ma non dilfi finor... 

Gioas. Qualcun s’apprefla, ri .t i, 

Gioj. ( Che veggo ! Eterno Dio! ^ 

La madre di Gioas! Nel proprio figlio 
Ecco s’ avviene y e nè pur fa chi fia.) 

' ' * 'r '' 

,g ..-.T rrrrna » . 

» 

SebiOy e detti . , " 

Seb. ^ H Giojada ; ■ 

Gioj. Ah Sebia! Tu qui! Che avvenne? 

Come in Gerufalemme ì J % 

Seb. A sé mi chiama- , ' 

L’empia Atalia dal folitado-cfiglip , O 
In cui riftretta io fono • . 

Dal di ch’ella mi tolfe i' figli, e’I trono* 
Gioj. Ma che vuol» 

Non m’ è noto. Avrà diletto 


Fot- 


tt Gioas Re i>i Giuda 
Forfè di trionfar nel mio dolore 
L’ indegna ufurpatrice . 

Gioas. Perchè piange , Signor , quella infelice? 
Cioj. 11 faprai : taci intanto . 

Gioas. Oh Dio 1 Quanta pietà mi fa quel 
T pianto ! 

Sei. Giojada, è quel fanciullo 
Il figlio tuo ? 

Gio/. No: pargoletto il prefi 
Orfano ad educar. 

Sei. S’appella? 

Gio/. Ofea . 

Sei. L’ età ? 

GioJ. Sett’ anni ha fcorfi. 

Sei. Ah , fe non era 
L’ inumana Atalia f 
Appunto il mio Gioas cosi farla • 

Di chi nacque? 

Gio/'. Noi fo. Ma perchè tanto 
Di lui ricerchi? 

Sei. Ha un non fo che nel volto > 

Che mi rapifce . 

Gio/- ( Oh del materno amore 
*^ Violen 2 e fegrete! ) 

Sei. E la tua madre , 

Ofea , dov’ è ? 

Gioas. rMai non la vidi* 

Sei. In parte , 

.Sventurato fenciullo, a me fomigli i 
Tu fei privo di madre ed io di figli • 
Gioas. Deh non pianger perciò. Chi fa? Po- 
- - trebbe 
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Forfè 1 Eterno Padre 
A te rendere i figli, e a me la madre. 
Seó, Vieni, vieni al mio fen: quella che moftri 
Innocente pietà quanto m’ è cara! 

Cioj. ( Ecco abbraccianli a gara 

La madre , e il figlio, e fieguono del fangue, 
Sen 2 a intenderli , i moti , Oh come anch' io 
A si tenero incontroH- 
Mi fento intenerir ! Sappiano alfine . . • 

Ma no: -potria 1’ ecceflb 

Del materno piacer tradir 1' arcano • ) . - 

Ofea, vanne, e m’attendi ' 

Nel portico vicin. ' ' 

Cioas. Padre, fe m’ami, . i ‘i: ■; » 
Rimanga in quello loco ^ ; 

Ella con noi . 

Gìoj. Va*, tornerà fra poco., 

C/ 0 / 2 Ì. Ubbidifco; ma vedi, ■ ^ 

Che piange ancor. Deh la confola; ^ 

Sib. Ei parte 

Da me con pena. Ei s’incammina, e pof 
Rivolgefi , e trattienfi. 

Mio caro Ofea, perchè mi guardi, e penfi^ 
*Cioa$* Penfo nel tuo dolor, 

Ch’ ebbi una madre ancor; 

Che quando mi perdè ^ 

Forfè piangea cosi. : 

Ah dove fia non fo: ' * ' 

Ma il nollro Dio lo fa; -- 
A lui la chiederò : , 

Egli, fe vuol, potrà , 

; f\o'.0 Renderla in quefto di* 


sri 


‘ •■■V 
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^ 

Ciojada , e Sebìa . 

Seb> A H troppo in quel fanciullo 

./v L’età vinta è dal fcnnol Un tal 
■ Merita l’ amor tuo. (portento- 

do/. Sebìa, non penfi 

Che t’afpetta Atalia? Va: la dimora 
La potrebbe adombrar. Sai che i fofpetti 
L’ eterna compagnia fon de’ tiranni . 

Seb. Ah tu m’affretti a rinnovar gli affanni! 
Gioj. Chi fa, figlia, chi fa? Forfè ti retta 
Poco a foffrir. Non difperar; confida 
Nell’eterna pietà. Mi dice iL core 
Ch’ oggi lieta farai ^ 

Ab» Ah padre, ah tu non fai 

Qual tormento è per me, vedova, e ferva, . 
Ritornar dove fui fpofa , e Regina ; 

Veder la mia mina, 
r Servir di trono al tradimento altrui : 
Ripenfar quel che fono , e quel che fui* • 
l . ~ Nel mirar. le. foglie, oh Dio! 

Tinte ancor del fangue mio. .. 

; Sentirò .tremarmi il core .• 

E d’ orrore , e di pietà^ 

Avrò innanzi i figli amati 
Moribondi, abbandonati;, . 

E la barbara fra tanto 
Al . mio pianto infulterà» 
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Giojada /ole* 

M lfera madre! Ah nuovo fprone all’opra 
Sia quel dolor . Di collocar fui crono 
11 germoglio felice 

Della pianta di Jefle, ecco il moménto» 

È maturo l’evento: io me n'avveggo 
A’ moti impazienti, a' non ufati 
Impeti del mio cor. Conofco a quefta 
Pellegrina virtù, che in me s’annida 
La man che mi rapifce , e che mi guida* 
D' infolito valore 

Sento eh’ ho il fen ripieno 9 
£■ quel valor ch’ho in feno- t A 
Sento che mio non è. *■' 

Frema l’altrùi furore, ^ 

Congiuri a danno mioj' 

Dio mi conduce, e Dio’ 

Trionferà per me. 




Atalia f e Matan * 


Mat. 


D Ove , Regina? Ah le profane foglie 
Non calcar di quel tempio. Il Dio 
d’ Abramo ' 

Sai pur ch’ivi s’adora. " 

Atal. Or non è tempo 

Di tai riguardi. È neceflàrio. amico» 

Che 


GroAS Re di Óiuda 

Che a Giojada io favelli , e il grande inganno 
Cominci a preparar . 

Mat. Sempre è periglio 
Là fra tanti nemici 

Te ftefla avventurar. Torna alla reggia^ 
A Giojada io n'andrò. 

'A tal. Va dunque, e fappi 

La favola adornar. Di , che per cenno 
Fur del Re d’ Ifraele 
Uccifi i miei nipoti, e ch’io fingendo 
Secondar quel tiranno, un ne fai vai . 
Efagera il mio zel; dona all’ inganno 
Color di verità : fà che la frode 
Sembri virtù . Quefto fognato erede 
Oggi innalzar conviene . 

Mat. Oggi ! E a qual fine 
Tanto affrettar? 

'Atal. Mille fofpetti in feno 

Nafcer mi fa l’ infolita frequenza 
Di quefto tempio ; in altri di feftivi 
Tal non fu mai; tanti nemici infieme 
Tremar mi fanno . Io da gran tempo oflervo 
In fronte a molti un finto zelo , un certo 
Violento rifpetto , una sforzata 
Tranquillità, che mi fpaventa . Aggiungi 
Quefti de’ lor Profeti 
Sparfi prefagj , onde ingannato il volgo 
' Spera ancor che riforga 

La Davidica pianta, ed indi afpetta 
Il fuo hberator . 

Mat. Folle fp.ejanzaj 


Che 
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Che tu vana renderti, 

Atal Eh non pavento. 

Mio fido , il ver ; temo un inganno . Ogn’ 
altro 

Può penfar com’ io penfo. E fe fra loro 
S’ avvifa un fol di figurar, d’ efporre 
Un fantafma reai? Qual penlì allora 
Ch’ io diveniflì ? Il crederà ciafcuno 
E fe v;ha chi noi creda, a danno mio 
Simulerà credenza. Ah lì prevenga; 

Sì fiero colpo. A noftro prò volgiamo 
L’altrui credulità. Pria ch’altri il finga, 
Fingiam noi querto Re: ma rerti Tempre 
In poter nortro: e viva fol fin tanto, 

Ch’ util ne Ila. Per quefta via deludo 
I creduti prefagj , 

Difarmo l’ odio altrui , fcopro quai fono 
I fùlfi amici , e m’ allìcuro il trono» 

Mat. Oh donna eccelfa! Oh nata. 

Veramente a regnar! iv 

Atal. Sebia s’apprerta r 
Taci : alla nortra frode 
Neceflaria è cortei. Vanne, io t’attendo 
Là di Baal nel tempio . 

Mat, Io vo : ma feco ' 'ij. 

Tu gli odj tuoi diflìraular procaccia» - 






i« 9 ioas Rb di Giuda 


Sebìa f ed Atalia . 

3iB, ( T% ^ empia don» 

j[ Y JL na in fàccia i ) 

Atal. Alfin pofTo una volta 

Stringerti al fen, diletta nuora, e poflb.M 
Perchè ritiri il piè? Che temi? Ah lafcia..* 
Stb. Non infultar , Regina, 

Alle miferie mie. Svenaci i figli; 

Non derider la madre . 

Atal, E ancor t' ingombra 
Qucfto volgare error i - 
Stb, .Negar dovrei 

Dunque fede a quell’ occhi? Io non accorfi: 
Allo fcempio inumano ? Io non trovai 
Già eftinti i figli miei? Da loro a forza 
Svelta nop fui? ^ 

Atal. Ma non perciò fu mio 

Delia lor morte il cenno . Eran rato fangwa 
Alfin quegl’ innocenti, e s’io gli pianfi 
Il ciel lo fa. 

Stb. Ma di chi fu? 

Atal. Dell’ emp o 

Re d’Ifraele ; ei fe’ frenargli, e poi 
Sovra di me ne rovefciò mendace 
L’odio, e la colpa. Io roel fofferfi, e 
tacqui ; 

Gh’ altro allor non potea . Ma venne il fine 
De’ noftri affanni . Oggi di nuovo in trono 

Geru-> 
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Gerufalera t’adorerà; farai 
Oggi madre d’ un Re . 

Stb- Madre! E in qual guifa 
Rinafce un figlio mio ? 

Atal. Da noi falvatò 

Uno ne fingerem; della tua fède 
Neflun dubiterà. 

Scb. (Che afcolto ! )‘ 

Atnl. Io viflì , 

Figlia, per gli altri aflai: viver vorrei 
Qualche giorno a me fteffa. 11 tedio, e 
gli anni 

M’ aggrayan si , che dèi governo al pefo 
Già mi fento ineguaJ. Del Re, del regno. 
La cura t’ abbandono : 

Ripofo io bramo , e non lo trovo in trono* 
Stb. C Che error • ) Ma come fperi- 
Che relifta l’inganno 
Air efame di tanti i Al ùnto zelo’ 

Dell ’ accorto Giojada f 
Atal. Io lo prevenni; 

Sarà per noi. 

Stb. Giojada ancor* 

Atal. Sì: tutto , 

Tutto penfai: vanne alla reggia; il reflè 
Fra poco a parte a parte 
A fpiegarti verrò . Chi ti configlia 
Nulla obliò: ben puoi fidarti, o figlia* 
Figlia , rafeiuga il pianto, 

E più non ti doler; 

È tempo di goder ; 

Piangefti affai. - Vaip 


Ik VW. 
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Vanne , e più giufta intanto 
Vedi il mio cor qual’ è: 

Quanto penfai per te , 

Quanto t’ amai . 

»c ■ — 

SeBìa fola» 

C He fàlfo amor! Che fraudolenti offerte ! 
Che reo penfier ! Pòrgere a deftra ignota . 
Di Davidde lo fcettro! Ad ufo infame 
Far che fervan deluA 
I divini prefagj ! E me di tanta 
Enormità roler miniftra! £ pure 
Giojada iftelTo... Ah non è ver. Conofco 
L’incorrotto Paftor . Ma fe l’avefle 
L’ empia fedotto ì Egli pur or mi difie 
Ch’ oggi lieta farò . Si torni a lui 
Pria che alla reggia. Ah non foffrir che fia. 
Signore, il tuo gran nome 
Calpeftato così: che il vizio efulti, 

Che gema la virtù. Moftra una volta 
Quel che puoi , quel che fei . 

Sian diftinti una volta i buoni , e i rei • 
Armati di furore, 

Confondi un cor sì rio ; 

Vendica, eterno Dio,, 

L’ oppreffa verità . 

Ardano le faette 

Del Dio delle vendette , 

Chi non curò l’ amore 
" ' Del Dio della pietà . Co- 
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Parts Prima. 

Coro dì don^ilU Ebree * 

D A’ colpi infidiofi 

Di lingua rea, che lufingando uccida 
Difendine , Signor . D’ occulta frode p 
Che alletta , ed avvelena , 

Signor lo fai, tutta la terra è piena* 


Itine iella Prima Protei 
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parte seconda. 

_ «I II 

Atalia, e Matan» 

A tal. T^’ Attenderti già fianca, 

■ A Ad incontrarti »ào vengo. A che 
tardadi 

Si lung’ ora , o Mal^n ? Donde quell’ ira^ 
Che in volto ti sfavilla ? 

’Jifflf. Eccoti. 4Ìl fruttò - . - 

Della tua tolleranza . Or va , rifparmia , 
Contro il configlio mio , del Dio d’ Àbramo 
I protervi feguaci. Un di fapranno 
Farti pentir di tua pietà. 

A tal. Che avvenne f- 

Spiegati. Andadi al tempio? 

Mat. Andai, ma chiufe 

Ne ritrovai le porte. Invan più volte 
Con la man , con la voce 
Mi procurai l’ ingreflb : eran neglette 
Dagl' interni cuftodi 

Le idanze mie ; pur non mi danco : efpongo 
Chi fon’ io, dii m’invia, ch’utile ad efi 
Un grande arcano io deggio 
A Giojada fcoprìr. Ma non per quedo 
Ammefib fui . Già di difpetto, e d’ira 
Fremendo mi partiai quando improwifc 
_ ' ' ' Su 
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Su i cardini fonori 

Stridon le porte: io mi rivolgo, e miro 
Cinto d’ armati , e di purpurea fpoglia 
Giojada ifteflb in full’ aperta foglia . 

Atal. D'armati! Onde quell' armi? 

Mat. Ah chi fa mai 

Qual tradimento è quello ? Odi : il fuperbo. 
Che vuoi? (mi dice.) Io premo l'ira; il 
chiamo 

Dolcemente in difparte : in balTe note 
Tutto gli efpongo . Ei con un rifo incerto 
Fra difprezzo e pietà, m’afcolta, e poi 
Senza parlar fi volge, in fàccia mia 
Fa richiudere il tempio ; e com’ io folli 
Vii fe I VO fuo del più negletto ftuolo. 

Là m’ abbandona inonorato , e folo . 

A tal Ah Matan , fi cofpira 

Contro di noi- La meditata frode 
Corriamo ad efeguir . Sarà baftànte 
Sol di Sebia la fede 
Per foftenerla. 

Mat. Ed in Sebia confidi ? 

Ella al tempio or s’ invia. 

Atal. Perfida... 

Mat. E quando 

Fedel ti fia, che puoi fperarne? Ah troppo 
Già profonda è la piaga. Il ferro , il foco 
Porre in ufo convien . Raduna i tuoi. 
Opprimi i rei ; là di Baal fu l’ are 
Io volo intanto a fecondar co’ voti 
Le furie tue. Non afcoltar penfiero. 


Che 


»4 Gioas Re di Giuda 
Che parli di pietà. Gli erapj, gl'infidi 
Difìruggi , abbatti , incenerifd , uccidi . 

Là nel fuo tempio iftefib 
Arda lo ftuol profano: 

Veggafi il colle, e il piano 
Di fangue rpfleggiar. 

•j.T- P del profana ftuolo 
; Non lì rifparmi un folo , 

Ohe fui compagno oppreflb 
Rimanga a lagrimar . 

«C r- ■ : y 

Atalia fola . 

M lfera me ! Qual nuova 

Stupidità m’ opprime '• Il rifchio ap- 
prendo 

Nè fo-come evitarlo. Eguale al mio 
È I’ affanno , cred’ io , d'egro che fogni 
Imminente ruìna , ed a fuggirla 
Non fi fenta valor. Torna in te ileflà, 
Rifolviti Atalia , fvegliati , e fcoflb 
Quello indegno letargo .... Oh Dei . . 
Non polTo . 

Ho fpavento d’ogn’aura, d’ogn’ ombra, 
- Atra nebbia la mente m’ingombra^ 
Freddo gelo mi piomba fui cor. 
l’alma ftefla , che palpita, e freme 
Non fa come s’accordino infieme 
^anto fdègno con tanto timor • 

* 

Gioas j 
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Gioas > e Giojada. ■ 

Ciò;. "T T leni , Gioas : vieni , mio Re •' 
Gioas. V ’ 

Deh caro padre mio, chiamami figlio* 

Se perdo qaefto nome. 

Che mi giova efler Re ? 

Gioj. Si, del mio core ^^3. 

Unica, amata, e gloriofa cura, il xto ' 
Come vorrai, ti chiamerò, 'l i ’ ’ 

Gioas. Ma intanto ,’ 

Perchè piangi , o Signor ? Tremar mi faont 
Quefte lagrime tue . . .i; 

Gioj. Non Tempre, o figlio, 

Si piange per dolor. i 

Gioas. Che dirà mai h c. . 

Nel vedermi la madre in quefte fpoglleF 
Ciò/. N’ efulterà , fe delie fpoglie al pari. 

Trova in te regio il core. 

Gioas. Or che Re fono. 

Sarà degno del trono anche il cor mio: 
Non fta il cor de’ regnanti in man di Dio ? 
Gioj. Si : tei diflì , e mi piace 

Che ’l rammenti , o Gioas : ma fpeflb ancora 
Cercando ad arte occalion , t’ efpofi 
I doveri d’ un Re. Qucfto è il momento 
Di ripeterli o figlio. Oggi d' un regno 
Dio ti fa don , ma del filo dono un giorn» 
Ragion ti chiederà : tremane ; e quefto 
Tom. VII. R ' D’a- 
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Di rammentar prometto, 

Prometto d’ oflervar , ^ 

Cioj. Ma è tempo ormai 
Di rimover quel velo , 

Che ti cela a’ Leviti . Afcendi il trono : * 

Ma prima al. Tuoi proftrato , 

Come apprendefti, il Re de’ Regi adora, 

E al gran ino mento il fuo foccorfo implora. 
Gioas. Signor , che mi traefti 

Dal fen del nulla, e mi fcolpifti in fronte 
L’alta immagine tua, di tanti doni 0 
Degno rendimi ancor. Reggi a feconda 
De’ tuoi fanti voleri 

L’ opre mie, le mie voci, i miei penfieri. 

Ah fe ho da vivere 
Mal fido a te. 

Su l’alba eftinguimi ^ 

Gran Re de’ Re: 

Prima che offenderti i 

Vorrei morir. \ 

Tu del tuo fpirito 
M’ inonda il cor ; 

Tu faggio rendimi ) 

Col tuo timor ; 

Tu 1’ alma accendimi 
D’ un Tanto ardir . > 
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lg I • r/mp .... y 

Gioas y Gio jada y ed Ifmaele . 

Gioj. He mai reca Ifmael ? 

Jfm. V J Giojada) oh Dio, 

Qaal fiiror ne fovrafta! O tutto , o parte 

, Atalia trafpirò . Freme , raccoglie 
Arme, faci, guerrieri; ed a raomeoti 
Ci aflalirà nel tempio . 

Gioas. Aimè ! Chi mai , 

Chi ci difenderà ? 

Gioj. Chi ci difefe 

Infino ad or : chi d' arreftarfi in ciela 
Spettator de’ fuoi fdegni al fol commife. 
Chi Gerico efpugnò, chi ’l mar divife* 

Jfm. Vieni con la tua fede 
A confermar de’ timidi Leviti 
La virtù vacillante . . 

Gioj. Andiamo . 

Gioas. E folo • 

M' abbandoni , o Signor ? 

Gioj. No: viene appunto 

La madre tua. Torno fra poco. A lei 
Va, corri in braccio, e rallerena il ciglio. 
Sebia , quelli è '1 tuo Re , quelli è ’l tuo 
figlio . 


Sei. 
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SeBìa f e Gìoas . 

C \ H dunque è ver! Gelo d’orrof*’ 
j\ L’ indegna 

Fin Giojada ha fedotto. Ecco il fanciullo ^ 
Che il trono ad ufurpar fcelfe Atalia 
Gioas, Ah cara madre mia... 

Seb, Taci. Che madre? - . 

Non appreflarti a me . 

Gìoas. Come! Noo-fai... 

Séb. Troppo io, troppo ìntelì. 

Gioas, E pur fon io... 

Scb, L’ abborrimento mio. . 

Gìoas, Ma in che peccai ? ^ . V.J! 

Tanto fdegno perchè? Poc’anzi ignoto :L‘ 
Mi compiangi , m’ abbracci ; 

Or che fon figlio tuo, da te mi fcacci! 
Seb. Tu figlio mio ! Non ufurpar quel nome: 
Quelle velli deponi . 

Gìoas. Eterno Dio ! 

10 non fon figlio tuo ? Ma chi fon io ? 

Seb. D’ un empio tradimento 

11 mifero ftromento. ■ ■ 

Gìoas. Ah non è vero . 

Io fono il tuo Gioas . 

Sib. Onde il fapefti ? ' ^ 

Di , chi ti rende ad affermarlo ardito ? 
Gioas. Giojada , che me ’l diffe . > 

Seb, Ei t’ha tradito. , 

B I / Cioa:» 
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Cioas» Che ! Giojada tradirmi ? Ah madre , e 
come 

Lo puoi penfar? Tu noi conofd . E vuoi 
Che il mio padre m’inganni? E che nutrifca 
Un penfier così rio 

Accanto al Santuario , in fàccia a Dio ? 

Seò. Ma Dio ne’ lacci loro 

Fa i malvagi cader. Spera l’infido» 

Che ferva la mia voce . 

Ad atteftar l’inganno; e quefta appunto 
Servirà per fcoprirlo . Io volo » io volo 
La frode a pubblicar , prima che fparfa 
Fra le credule genti . . . 

Cioas. Madre , ah no ; dove vai ? Fermati , e 
Set. Partir mi lafcia . ( Tenti. 

Gioas. Ah per pietà... 

6cb- Che fài ? 

Perchè ti pieghi al fuolo ? ( E pur mi Tento 
Indebolir. ) Non trattenermi, audace. 
Cioas. Dimmi figlio una volta , e vanne in pace. 
Seb. ( Ah qual virtù nafcofta 
Han quegli umili detti! 

Qual tumulto d’ affetti 

Mi fento in fen! Qual tenerezza il fangwe 

Ricercando mi va di vena in vena! 

Ah d’ abbracciarlo io mi trattengo appena.) 
Gioas. E neppur vuoi mirarmi? 

Seb. Eh forgi... (Oh Dio!) 

Sorgi . . . 

Gioas Siegui a parlar: perchè gli accenti 
Cosi troncando vai ? 

I - Sf^. 
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Scif. V Quafi fenza voler, figlio il chiamai.) 

Ah che vuol dir queft’ ira , 

Che nafce appena, e muore! 

Ah che vuol dirmi il core 
Con tanto palpitar ! 

Vorrei fdegnarmi, e piango; 

Vorrei fgridarlo, e fento 
Che troppo il labbro è lento 
Gli fdegni a fecondar . 

==a« 

GioJ.ida , Gioas , t Sth)n . 

Oioj. Ccomi a voi. Tutto è difpofto* 
Gioas. i Ah padre. 

Soccorrimi . . ■ i 

Gioj. Che fiu ? . T , 

Seb. Giojada , e come . = 

Quella fronte ficura 

Ardifci d’oftentar? Come non temi 

Che il fuol t’ inghiotta? 

Gioas. In quella guifa, o madre. 

Deh non parlar. 

Seb. Fuggi , e fe a Dio non puoi , 

Celati per vergogna -al mondo, e a noi. 
Ciò/. Io, Regina! E perchè? 

Seb. Perchè , mi chiedi? 

Tu miniftro di Dio, tu de’ fedeli 
Sacerdote, pallor, maeftro, e padre. 

Tu ingannarci cosi? Tu alzar fui trono 
Un finto Re? Tu fecondar le frodi 
B 4 ^ 
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D’ uti’ empia ufurpatrice ? 

Oh fecolo infelice • E da chi mai 
Fede fi può fperar, fe il vizio iftefib. 

Se il vizio ufurpa alla pietade il manto. 
Se i miniftri di Dio giungono a tanto ? 
Gioj. Or comprendo l’error . Quefto tu credi 
Quel Gioas che Atalia 
Volea mentir. Venne a tentarmi è vero, 
L’ empio Matan, ma fenza prò . T’accheta; 
Quelli è il vero Gioas, ferbato al trono 
Per divino configlio . 

Gioas. Madre mia, non te ’l dilfi? Io fon tuo 
Seb. Ma come ? ( figlio* 

Gioj. Or lo faprai. Venga Giofaba , 

E la reai nutrice . 

Siedi in trono , o mio Re . Quefto foftienì 
Sacro volume. E voi, miniftri, intanto 
Rimovete quel velo. 

Seb. Deh , rifchiara i miei dubbj , o Re del 
cielo. 

■ ■ iF ■ ■ 1 

- 1 . 

Schiere di Leviti t e detti . 

t * 

Gioj. Acri guerrieri, a foftenere eletti 

E’ onor di Dio, del regio tronco 
antico 

Ecco l' unico germe , all’ ire infane 
Dell’ empia donna , e de' feguaci fuoi 
Involato dal eiel , ferbato a voi . 

Eccovi chi fpirante 


\ 
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Lo rapi dalla ftrage . Ecco di madre 
Chi le veci compì. Vedete il volto 
Pieno di maeftà: mirate il feno , 

Che ferba ancor della crudel ferita 
Le margini funefte : il braccio, in cui 
Quefto Tempre appari fegno vermiglio. 
Da eh’ ei vide nafeendo il dì primiero. 

Seb. Oh mio fangue ! Oh mio figlio ! È ve- 
ro , è vero . 

Giof. Le mie parti ho compite . Io ve ’l ferbai 
Cauto , e gelofo: al fantuario appreffo 
logli adattai le regie infegne : io 1’ unii 
Del facro ulivo: il preziofo pegno 
Difendetevi adefib , io ve ’I confegno. 

>C 

Coro di Leviti» 

L ieta regna, e lieta vivi, 

O di Jefle eccelfa prole, 

Noftra fperae , e noftro Re . ' 
Gio/^ Signor , prometti a Dio , 

Che ognor farai delle fue leggi fante 
E vindice , e cuftode . 

Gioas . SI , Giojada , il prometto a Dio , che 
Gioj. 'E. voi giurate , amici , (m’ ode . 

Proftefi al regio piede ... 

OlTequio , amore , ubbidienza > e fede . 
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Coro dì Leviti . 

F È giuriamo; e Dio ne privi 
Di mirar più i rai del fole. 

Se raanchiam giammai di fò. 

Lieta regna, e lieta vivi, 

O di Jefle eccelfa prole , 

Noftra fpeme, e noftro Re. 

Gioj. Ma qual tumulto è quello 1 
Seb, Ecco del tempio 

Le porte a terra : ecco Atalia : deh mira 
Come torbida gira intorno il ciglio . 

Gioas ^ Salvati , madre mia . 

V Seb. Salvati, o figlio. 

Atalia j e detti, 

Atal. Erfidi .. . Traditori. • . 

Gioj. Jl Arrefta il paflb 

Empia figlia d' Acabbo . Odi T eftrema 
Deir eterne minacce: odila, e trema. 

È fianco Iddio di tòllerarti: è giunto 
Lo fpaventofo giorno 
,Per te del fuo furor. Sul capo indegno 
L’ onnipotente mano 

Aggravar non ti fenti? Ah degli abiflì ^ 
Pendi già fu la fponda: 

La vendetta di Dio già ti circonda. 

Da quefto facro albergo, 

Scel- 
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Scellerata , t' invola , e no ’l fanelli 
JL’ afpetto di tua forte , 

La nera eh’ hai d’ intorno ombra di morte. 

Aimè ' Qual forza ignota 
Anima quelle voci ! Io tremo , io fento 
Tutto inondarmi il feno 
Di gelido^ fudor .. . Fuggafi... Ah quale... 
Quii’ è la via? Chi me l’addita? Oh Dio! 
Che afcoltai ? Che m’ avvenne ì Ove fon' io? 

Ah r aria d’ intorno 

I.ampeggia, sfavilla: ” ^ 

Ondeggia , vacilla _ ' 

L’ infido terren . 

Qual notte profonda : 

D’ orror mi circonda i 
Che lai ve funefte , t 

Che fmanie fon quelle » 

Che fiero fpavento 
Mi fento nel fen! 

Cio/. Traggafi l' infelice 
Altrove a delirar. 

Gioas. Giojada, ah vedi 
. Come -timida fugge . 

Gìoj. Oflerva, o figlio, 

Quale è il fin de’ malvagi Iddio gli foflfre 
Felici ^un tempo, o perchè vuol .p}etofo^ 
Lafciar fpteio all’emenda; o perchè vuole 
Con eifi i buoni efercitar ; ma piomba 
Alfin con più. rigore ^ 

Sopra i fofferti rei l’ira divina. 

Ah fia fcuola per te l’altrui ruina. 

B6 If- 
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JfmaeU , e detti . 

Jfnt. AI tempio ufeita appena , { 

I J Signor, cadde Atalia , da man fede- 
Traficta il fen. Gerufalerame efttlta: 

É diftrutto Baal : Viatan ifteffo ' 

JDa’ tuoi feguaci oppreflb 
Spira colà fra l’ idolatre mura , 

Su Tare del fuo Dio, l’ anima impura. 
Cioj. L’ opra è compita. Ecco di nuovo io 
trono 

Di Davidde la ffirpe. Han pur' raduto 
Si bel di gli occhi miei . Quando a te piace 
Or fa , Signor , eh’ io gM racchiuda in pace. 


Coro dì Leviti • 

L a fpeme de* malvagi 

Svanifee ih uo momento 
Come fpuma in tempefta, o fumo al ventOj? 
Ma de' giufti la fpeme 
Mai non cangia fembianza; 

Ed è rifrelTo Dio la lor fperanza « 
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INTERLOCUTORI. 


Ozia, Pr/ndpe di Betulia . 

GIUDITTA, vedova di Manajfe • 

A M I T A L , nobile Ifraelita . 

A C H I O R , Principe degli Ammoniti . 

CARRI ) ^ , 

CARMI 

CORO degli ahitemti di Betulia , 


L‘A2Ìone fi figura dentro la città di Betulia. 
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Olia f Amital , Cabri ^ t Coro . 


Oi'ia. Opoli di Betulia , ah qual v’ in- 
X gombra 

Vergognofa viltà J Pallidi, afflitti , 

Tutti rai fiate intorno J È ver, ne ftrirrge 
D’ afledio pertinace il campo Aflìro , 

Ma non fiam vinti ancor. Dunque si pretto 
Cedete alle (venture? Io più di loro , 
Temo il voftro timor. De’ nottri mali 
Quatto , quefto è il peggior : Quatto cì 
rende 

Inabili a' ripari . Ogni tempetta 
Al nocchier, che difpera, 1 

È tempetta fatai, benché leggera. 

D’ ogni colpa la colpa maggiore 
È r eccetto d’ un empio timore 
Oltraggiofo all’ eterna pietà , 

Chi difpera non ama, non crede: 

Che la fede , P amore, la fpeme 
Son tre faci , che fplendono infieme. 
Nè una ha luce, fe l’altra non l’ba. 

E in che fperar? ^ 


Amit» 
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^w/V. Nella clifefa forfè 

Di noftre fchiere indebolite , e fceme 
Uali’ afiìdua fatica, ellenuate 
Dallo fcirfo alinìento , intimorite 
Dal pianto univerfal ? Fidar polliamo 
Ne’ vicini già vinti ? • 

Negli amici impotenti ? In Dio fdegnato? 

Cab Scorri per ogni lato 

La niifera città , non troverai , 

Che oggetti dì terror . Gli ordini ufati 

- Son' negletti , o confufi. Altri s'adira 
Contro il ciel , contro te : piangendo accufa 
Altri le proprie colpe antiche, e nuove. 
Chi corre , e non fa dove : 

Chi geme, e non favella: e lo fpavento. 
Come in arida felva apprefa fiamma. 

Sì comunica, e crefce. Ognun fi crede 
Prefi'o a morir. Già ne’ congedi eftremi 
i S’ abbracciano a vicenda 
1 congiunti , gli amici : ed è derifo 
Ghiofìenta ancor qualche fermezza in vifb. 

Ma qual virtù non cede 
Fra tanti oggetti, e tanti, 

^ Ad avvilir baflanti 

^ Il più feroce cor? 

Se non volendo ancora 
- r Si piange agli altrui pianti: 

:c..s Se .impallidir talora 

Ci fa l'altrui pallor. 

Olia. Già le memorie antiche 
Dunque andarO' in oblio. Cke ingraia è 

Dì-* 
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Dimentican 2 a , o figli? Ah ci fovrenga 
Chi fiatn , qual Dio n’ afiifte , e quanti , e 
quali 

Prodigi oprò per noi . Chi a’ paflfi noftrì 

Divife r Eritreo , chi 1’ onde amare 

Ne raddolcì, negli aridi macigni 

Chi di limpidi umori 

Ampie vene ci aperfe, e chi per tante 

Ignote folitudini infeconde 

Ci guidò, ci nutrì, potremo adeflb 

Temer che n’abbandoni? Ah no. Minaccia 

Il fupc-rbo Oloferne 

Già da lunga ftagion Betulia; e pure 

Non ardifce aflalirla. Eccovi un fegno 

Del celefte favor. 

Cab. Sì, ma fra tanto 

Più crudelmente il* condottier feroce 
Ne diftrugge fedendo. I fonti, ond’ebbe 
La città già felice acque opportune. 

Il tiranno occupò . L* onda che refta , 

A mifura-fra noi 

Scarfamente fi parte, onde la fete 
Irrita , e non appaga ; 

Nutrifce , e non eftingue . 

Amit. A tal nemico o'-- : l?. 

Che per le nortre vene 
Si pafce, fi diffonde, ah con qual* armi 
Refifterem ? Guardaci in volto , offerva 
A qual fegno fiam giunti. Alle querele 
Abili ormai non fono i petti ftanchi 
Dal frequente anelar; le fcabr e j lingue. 

Le 
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Le fàuci inaridite . Umore al pianto 
Manca fu gli occhi noftri , e crefce Tempre 
Di pianger la cagion. Nè il mal più grande 
Per me, che madre fono, 

È la propria miferia . I figli , i figli 
Vedermi, oh Dio, miferamente intorno 
Languir così, nè dal mortale ardore 
Poterli riftorar, quefla è la pena. 

Che paragon non ha: che non s’intende 
Da chi madre non è . Sentimi, Ozia ; 

■ Tu fei, tu che ne reggi , 

Delle miferie noftre 
La« primiera cagione. Iddio ne fia 
Fra noi giudice, e te. Parlar di pace 
Con TAffiro non vuoi: perir ci vedi 
Fra cento affanni , e cento : 

E dormì ? E fiedi irrefoluto , e lento? 

Non hai cor, fe in mezzo a quelli 
Miferabili lamenti 
Non ti fcuoti , non ti defti , 

Non ti Tenti intenerir. 

Quanto, oh Dio, fiamo infelici 
Se fapeffero i nemici , 

Anche, a k>r di pianto il ciglio 
Si vedrebbe inumidir. 

0{ìa. E qual pace fperate 
Da gente fenza legge, e fenza fède. 
Nemica al noftro Dio? 

Sempre fia meglio 
Benedirlo viventi, 

Che in obbrobrio alle genti » ^ . ^ 

: u ' Mo- 
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Morir, vedendo ed i conforti, e i figli 
Spirar fu gli occhi noftri . 

0[ia. E fe neppure 

Quella mifera vita a voi lafciaflTe 
La perfidia nemica? 

Amit. Il ferro almeno 

Sollecito n’ uccida, e non la fete 
Con si lungo morir. Deh Ozia, per quanto 
Han di facro, e di grande , e terra e cielo: 
Per lui , eh’ or ne punifee , 

Gran Dio de’ padri noftri, allearmi Affire 
Rendali la città . 

Olia. Figli, che dite? 

Amit.%\j sì, Betulia intera 

Parla per bocca mia . S’ apran le porte , 
Alla forza fi ceda. Uniti infieme 
Volontari corriamo - — ^ — ;T 

Al campo d’ Oloferne. Unico fcampo ' \ 
È quefto, ognun lo chiede. 

Coro. Al campo, al campo. 

0[ia Fermatevi, fentite. (Eterno Dìo, 
AGSftenza, configlio. ) Io non m’oppongo. 
Figli, al voftro penfier. Chiedo, che folo 
Differirlo vi piaccia, e più non chiedo, 
Che cinque dì. Prendete ardir. Fra tanto 
Forfè Dio placheraffi, e del fuo nome - 
La gloria fofterrà. Se giunge poi 
Senza fperae per noi la quinta aurora; 
S’apra allor la città, rendali allora. - 
Amit. A qnefta legge attenderemo . - 

Oi'ia, Or voi . ^ 




Parte Prima; 

Olia. Qual mai cagion la trafle 

Dal fegreto foggiorno , in cui s’afconde 
Volge il quart’ anno ormai? 
ylmit. So, ch'ivi orando 
Pafla defta le notti, 

Digiuna i dì. So, che donolle il cielo 
E ricchezza , e beltà ; ma che difprezza 
La beltà, la ricchezza, e tal divenne. 
Che ritrovar non fpera 
In lei macchia l’invidia, o finta, o vera. 
Ma però non faprei . . , 

.g -r T- ■■■■■ J Ls H» 


Giuditta, e detti» 

V 

Giud» He afcolto , Ozia ! 

V J Betulia, aimè, che afcolto* AlJf 
armi Affire 

Dunque apriretn le porte , ove non giunga 
Soccorfo in cinque di ? Miferi I E quefta j 
È la via d’ impetrarlo ? Ah tutti fiete 
Colpevoli egualmente. Ad nn eftremo 
^ Il popolo trafcorfe ; e chi lo regge > 

■ Nell’altro ruinò . Quello difpera : 
Della pietà divina: ardifce quello 
Limitarle i confini. Il primo è vile,. !.; 
Temerario il fecondo. A chi la fpeme^ 

A chi manca il timor. Nè in quello, o in 
quello / 

Mifura fi ferbò. Vizio, ed ecceflbt" 

Non 


46 DEXtA Betulia 
Non è diverfo . Alla virtù prefcritti 
Sono i certi confini: e cade ognuno, 

Che per qualunque via da lor lì fcofta. 
In colpa egual , benché talvolta oppofta. 
Del pari infeconda 

D’ un fiume è la fponda. 

Se torbido eccede, 

Se manca d’ umor . 

Si acquifta baldanza 
Per troppa fperanza , 

Si perde la fede 
Per troppo timor. 

0{ìa. Oh faggia, oh fanta, oh eccelfa don* 
na ! Iddio 

Anima i labbri tuoi . 

Cai. Da tali accufe 
Chi li può difcolpar ? 

0\ia. Deh tu, che fei 

Cara al Signor, per noi perdono implorai 
Ne guida, ne configlia. 

Giud. In Dìo fperate 

Soffrendo i voftri mali . Egli in tal guifa ^ 
Corregge, e non opprime: ei de’ più cari 
Cosi prova la fede. E A bramo, e Ifacco, 
E Giacobbe, e Mosè diletti a lui 
Divennero cosi. Ma quei che ofaro 
Oltraggiar mormorando 
La fua giuftizia , o delle ferpi il morfo^ 
’O il fuoco efterminò. Se in giufta lance 
Pefiamo i falli noftri, affai di loro 
È minore il caftigo-: onde dobbiamo 

Gra^ 
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Parte P r r m a ; 

Grazie a Dio, non querele. Ei ne confoli 
Secondo il voler fuo. Gran prove io fpero 
Della pietà di lui. Voi che cficefte , 

Che muove i labbri miei, credete ancora 
Ch’ei detti i miei penfieri. Un gran difegno 
Mi bolle in mente, e mi trafporta. Amici, 
Mon curate faperlo. Al fol cadente 
Della città m’attendi, 

Ozia, pretto alle porte. Alla grand'opra 
A prepararmi io vado. Or fin ch’io torni, 
Voi con prieghi finceri 
Secondate divoti i miei penfieri . 



0{ìa f e Coro . 



letà , fe irato fei , 
Pietà, Sign-or, di noi,' 
Abbiati caftigo i rei. 
Ma r abbiano da te . 


I . Il ■ jji 

Càrmi f Achiorre f"e detti % ' 

i ; l 

O Ignor, Carmi a te tiene; ' 

Amit. v3 E la commetta ' 

Cuttodia delle mura ' 

Abbandonò ? 

Olia. Carmi, che chiedi? 

Cor, 




1 » 
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Caf. Io vengo 

Un prigioniero a prefentarti. Avvinto 
Ad un tronco il lafciaro 
Vicino alla città le fchiere oftili. 
Achiorre è il nome fuo, 

Degli Ammoniti è il, Prence. 

'Olia. E così tratta 
Oloferne gli amici? 

Achi. È de’ fuperbi 

Quello 1' ufato ftil . Per loro è ofFefa 
Il ver, che non Infinga. 

Olia I fenfi tuoi 
Spiega più chiari . 

Achi. Ubbidirò . Sdegnando ' * 

L’Afflro condottier, che a lui pretenda 
Di refifter Betulia; a me richiefe 
Di voi notizia. Io le memorie antiche 
Richiamando al penfier , tutte gli efpofi 
Del popol d’ Ifraele 
De origini , i progrelTl : il culto avito 
De’ numerofi Dei, che per un folo 
Cambiaro i padri voftri: i lor paflaggi 
Dalle Caldee^ contrade 
In Carra, indi in Egitto: i duri imperi 
Di quel barbaro Re: difll la vgftra 
Prodigiofa fuga, i lunghi errori, 

Le fcorte portentofe , i cibi, ¥ acque. 
Le battaglie, i trionfi: e gli moftrai , 
Che quando al voftro Dio folle fedeli. 
Sempre pugnò per voi. Conclufi alfine 
I miei detti così • Cerchiam fe quefti 
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Parte Prìwia; 

Al lor Dio fono infidi : e fe lo fono , 

La vittoria è per noi. Ma fe non hanno 
Delitto innanzi a lui, no, non la fpero. 
Movendo anch' a lor danno il mondo intero* 
Olia, Oh eterna verità, come trionfi 
Anche in bocca a’ nemici ! 

A chi. Arfe Oloferne 

Di rabbia a' detti miei . Da fe mi fcaccia, 
In Betulia m’ invia ; 

E qui r empio minaccia 
Oggi alla llrage voftra unir la mia.' , - 
Olia. Coftui ,, dunque fi fida 
Tanto del fuo poter ? 

Amit. Dunque ha coftui 

Si poca umanità? v-w. 

Achi. Non vede il fole j; . 


Piu fiero cor. Son tali * *■ ' 

I moti, i detti fui, ' 

Che tiema il più collante in fàccia a lui; 
Terribile d’afpetto. 

Barbaro di collumi, 

O conta sè fra' Numi , 

O Nume alcun non ha . - 

Fallo, furor, difpetto ‘ .1 

Sempre dagli occhi fpira . - - I 

E quanto è pronto alf ira , 

È tardo alla pietà. - i 

Olia. Ti confola , Achior . Quel Dio‘ , di cui 
Predicafti il poter , 1’ empie minacce 
Torcerà fu 1’ autor . Nè a^cafo.ìl cielo 


Anima più fupcrba 
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f^. DFIvt^fA, B E-T U L Iv A 
Ti condviffe fra. noi . Tu^ de’ nemici 
Potrai fveiar ... 

Caè, Torna* Giudica , 

Olla* Ogmuw 

S’alloptani d» rae. Conviene,, o, Prence, 
Differir le richiefte. Al mio foggiorno 
Conducetelo, o fervi. Anch’io fra, poco 
A te verrò. V^anne> Achiorre,, e credi. 
Che in me, lungi da’ tuoi,, 

L’ amico , il padre , il difenfore* avrai . 
jichi. Ofpite sì pietofo, io.non fp^rai. , 

>g ' I - - . a* 

Olia f Giuditta f e Cova in, lontano^ 

Olia. O Ei pur Giuditta, o la dubbiofa luce 
Mi confonde gli oggetti ? 

Giud. Io fono» . , 

Plia. E come , . . 

In sì gioconde fpoglie 

De funefte cambiafti ? II biffo , e I oro , 

L’ oftro , le gemme a che riprendi , e gli 
altri 

Fregi di tua bellezza abbandonati ? 

Di balfami odorati 

Stilla il compofto crin. Chi le tue gote 
Tanto avviva, e colora? 1 moti tuoi 
Chi adorna . oltre il coftume 
Di grazia», e mae*ftk> Chi-queffo- accende 
Infolito fplendotr nelle tue. ciglia,. 

Cher 
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Che a rifpetto coftringe , e a meraviglia f 
Giui. Ozia, tramonta. il Sole.: 

Fa, che;s'apran le porte, Ufcir degg’.io, 
Oi'ia. Ufcir I i i* 

Giud. Si, , , t 

0{ì(i. Ma fra 1' ombre inerme , e fola 
^^osi , , , 

Giud. Non piu'. Fuor, che la mia feguace 
Altri meco non voglio , 

Olia. ( Hanno i fuoi detti * 

Un non fo che di rifoluto » e grande , 

Che m’ occupa , m’ opprime , ) Almen . , ; 
Vorrei . . , 

Figlia... ( Chi ’l crederia. Neppure ar- 
difco 

Chiederle dove corra, in che fi fidi. ) 
Figlia.. . Va; Dio t’infpìra; egli ti guidi. 
Giud, Parto inerme, e non pavento: 

Sola parto , e fon ficura 
Vo per r ombre, e orror non ho. 
Chi m’accefe al gran cimento. 
M’accompagna, e m’aflìcura; 

L* ho nell’alma, ed io lo fento 
Replicar, che vincerò. 

CORO, 

O H prodigio ! Oh ftupor ! Privata aflume 
Delle pubbliche cure 
Donna imbelle il penfier ! Con chi governa 
Non divide i configli'. A’ rifchi cfpofta 
f ' C % Ina- 


itx -jaxÀ^r* 


De££A Betulia 
Imprudente non lembra . Orna con tanto 
Studio fe fteflà; e non rifveglia un folo 
Dubbio dì fua virtù . Nulla promette; 

E fa tuttoi fperar . Qual fra’ viventi 
Può l’autore ignorar di tai portenti? 


Jl fine della Prima Parte . 



i 


PAR- 
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PARTE SECONDA. 
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Olia, ed Achiorre. 


Achi, f 1'^ Roppo mal corrifponde ( Ozia 
X perdona ) . 

A’ tuoi dolci coftumi _ 

Tal clifprezzo oflientar de* noftrì Nximi • 

Io cosi , tu lo fai , 

Del tuo Dio non parlai . 

0{ia. Principe, è zelo . 

Quel 'che chiami rozzezza. In te'conobbi 
Chiari femi del vero ; c m’ affatico 
A farli germogliar. ; .. ^,r 

Achi. Ma non ti balla, , 

Ch’io veneri il tuo Dio? ^ 

Olia. No. Confeflarlo 
Unico per eflenza ^ 

Debbe ciafcuno , ed adorarlo folo. 

Achi. Ma chi folo 1’ afferma ? 

« .V 

Olia. II venerato 

Confenfo d’ ogni età : degli avi nollrì 
La tìda autorità . L’ illeffo Dio , 

Di cui tu predicalli 

I prodigi, il poter: che di fua bocca __ 
La palesò : che quando 
Se raedefmo defcriffe , 


P»A R’^T’B Seconda*. 
Concepir non pofs'iD, • 


Quando diffi perfetto, ■■ 

’DHfi infinito ancor . 

Aéhi. L’un l’altro include; 

Non fi dà chi l’ignori. 

Olia. Ma 1’ eflen 2 e , che -a'dofi , 

Se fon più, fon diftinte: e fe diftinte, 

'Han confini 'fra lor. Dir dunque dei. 

Che ha confin l’ infinito, o non fon Dei, 

Achi. Da quefti lacci, in cui 

M’ implica il tuo parlar (‘cedafi al vero ) 
Difciogliernii non fo- Ma non per quello 
Perfuafo fon io . D’ arte ti cedo , 

Non' di ragione. E abbandonar * non voglio 
Gli Dei , che adoro e vedo 
Per 'Un Dio, che non poflb 
Neppure immaginar. 

Oi'ia. S’ egli capifle 

Nel noftro immaginar, Dio -non farebbe. 
Chi potrà figurarlo? Egli di parti. 

Come il corpo , non conila : egli in aflfettì , 
Come r anime nuftre , 

Non è diftinto ; ei non foggiace a forma,- 
Come tutto il creato: e fe gli aflegni 
Parti , affetti , figura , il -circonfcrivi , 
Perfezion gli togli . 

Achi. E quando il chiami _ ~ 

Tu fteffo e buono, e grande, * ~ 

Noi circonfcrivi allor? 


Se perfetto iron . 

Achi. Giulio è il concetto ^ 



Olia. 
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0{ìa. No; buono il credo; 

Ma fenza qualità . Grande , ma fenza 
Quantità , nè mifura . Ognor prefente. 
Senza fito , o confine : e fe in tal guifa 
Qual fia , non fpiego > almen di lui non 
Un’ idea , che 1’ oltraggi . ( formo 

Achi, È dunque vano 

Lo fperar di vederlo. ' 

Olia. Un di potrefti 

Meglio fiflarti in lui; ma puoi fra tanto 
V'ederlo ovunque vuoi. 

Ac/ii. Vederlo! E tome? 

Se immaginar no’ 1 fo ì 
Olia. Come nel fole 

A fiflàr le pupille invano afpiri, 

- £ pur Tempre ^ per tutto il Sol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto : 

Cercalo nel tuo petto. 

Lo troverai con te. 

E, fe dov’ ei dimora 
Non intendevi ancora, 

: Confondimi, fe puoi, 

'■ * Dimmi dov’ ei non è . 

Achi. Confufo io fon: Tento fedurmi : e pure 
Ritorno a dubitar. 

Olia Quando il coftume 
Alla ragion contrafta 
Avvìen cosi . Tal di negletta cetra 
Mufica man le abbandonate corde 
Stenta a temprar : perchè vibrate appena 
Si rallentan di nuovo . Ami- 
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Amit, 


Amìtal y e detti, 

A h dimmi, Ozia, (tendo 

Che tì fa, che fi penfa? Io non in- 
Che voglia dir quefto filenzio eftremo , 

A cui pafsò Betulia , 

Dall’ eftremo tumulto . Il noftro ftato 
Punto non migliorò. Crefcono i mali, 

E fceman le querele . Ognun chiedea 
Ieri aita, e pietà: ftupido ognuno 
Oggi pafla, e non parla . Ah parmi quella 
' Un prefagio per noi troppo funefto. 

Quel nocchier che in gran procella 
Non s’affanna, e non favella, 

È vicino a naufragar . 

È vicino all’ ore eftrem'e 
Queir infermo che non geme , 

E ha cagion di fofpirar . 

0(ia. Lungamente non dura 

EccelTivo dolor . Ciafcuno a’ mali 
O cede , o s’ accoftuma . Il noftro ftato 
Non è però fenza fperanza.,^ 

Amit. Intendo. 

Tu in Giuditta confidi. Ah quella parmi 
Troppo folle Infinga , - • 




A 
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CORO in lontano f e detti, 

j/^ LI* armi « all’ armi. 

Olia. Quai grida ! 

Cab. Accorri, Ozia. Senti il tumulto > 

Che fra’ noftrì guerrieri 
Là fi deftò preflb alle porte ? 

0{ìa. E quale 
N’ è la cagion? 

Cab. Chi fa? 

Amit. Miferi noi! 

Saran giunti i nemici . 

Olia. Corrali ad oflervar . 

ic======r3==s===s$tg}te^ UT — a < 

Giuditta f Coro, e detti, 

Giud, Tp Ermate, amici. ‘ 

Olia. JT Giuditta ! 

Amit. Eterno Dio! 

Giud, Lodiam , compagni , 

Lodiamo il Signor noftro. Ecco adempite 
Le fue promelTe. Ei per mia man trionfa; 
La noftra fede egli premiò. 

Olia. Ma quello 

ImproTvifo tumulto ... 

Giud. Io Io defilai; 

Non vi turbi. A momenti 
Ne udirete gli effetti. 

' Amit, 
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Parte Seconda. 
Amit. E fe fra tanto 

Oloferne ... r ' 

Giud. Oloferne 


Achc. Chi ha fvenato Oloferne ? 

Giud. Io lo fvenai. 

Oi'ia. Tu ftefia? ? ; ^ ... 

Adii. E quando? - ' t\ . 1 . 


Giud. Udite. Appena 0 . ' - ^ >) 

Da Betulia partii, che m’ arreftavo 
Le guardie oftili. Ad Oloferne innanzi 
Son guidata da loro. Egli mi chiede, 

A che vengo , e chi fon . Parte io gli 
fcopro , 

Taccio parte del vero. Ei non intende, 

E -approva i detti miei. Pietofo, umano 
( Ma ftraniera in quel volto 
Mi parve la pietà) m'ode, m’accoglie, 
M’ applaude , mi confola. A lie.ta cena 
Seco mi vuol. Già fu le menfe elette 
Fumano i vali d’or . Già vota il folle - 
Fra’ cibi ad or ad or tazze frequenti 
Di licer generofo , e a poco a poco 
Comincia a vacillar . Molti minillri 
Eran d’ intorno a noi ; ma ad uno ad uno 
Tutti fi dileguar. L’ultimo d’ eflì 
Rimaneva , e il peggior . L’ ufeio colìui 
Chiufe partendo, e mi lafciò con lui. 
^mit% Fiero cimento * ■ -- " 


Già fvenato morì. 
Amit. Che dici mai ? 


Amit. E come ? 



C 6 


Ciudi 






6o Delia Betulia 
Ciud. Ogni cimento è lieve 

Ad .ìnfpirato cor . Scorfa gran parte 
Era ormai della notte. Il campo intorno 
Nel fonno univerfal taceva oppreflb. 

Vinto Oloferne iftefib 

Dal vino, in cui s’immerfe oltre il coftume, 

Stefo dor-mia fu le funefte piume. 

Sorgo, e tacita allor colà m’appreflb. 
Dove prono ei giacca: rivolta al cielo 
Più col cuor che col labbro : Ecco V iflante 
( Dilli ) o Dio d' Ifrad y che un colpo fola 
Liberi il popol tuo . Tu 7 promettevi'. 

In te fidata io V intraprefi ; e /pero 
AJJlflenia da te . Sciolgo , ciò detto , 

Da’ foftegni del letto ( Aringo 

L' appefo acciar : lo fnudo : il crin gli 
Con la finiftra man ; I’ altra follevo , 
Quanto il braccio fi ftende; i voti a Dio 
Rinovo in si gran paflb ; 

E fu 1’ empia cervice il colpo abbaffb • 
Olia. Oh coraggio ! 

Amìt. Oh periglio ! • ^ ( ancora 

Ciud. Apre il barbaro il ciglio : e incerto 
Fra ’l fonno e fra la morte , il ferro im- 
merfo 

Sentefi nella gola. Alle difefe 
Sollevarfi procura ; e glie ’l contende 
L’imprigionato crin. Ricorre a’ gridi , 

Ma interrotte la voce 

Trova le vie del labbro, e fi difperde* 

Replico il colpo; Ecco l’orribil capo 

Cagli 
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Partk Seconda. éi 

Dagli omeri clivifo. 

Guizza il tronco recifo 

Sul fanguigno terreo : balzar mi fento 

Il tefchio femivivo 

Sotto la man , che ’l foftenea ; quel volto 
A un tratto fcolorir ; mute parole 
Quel labbro articolar; quegli occhi intorno 
Cercar del fole i rai , 

Morire , e minacciar, vidi, e tremai. 
Amit. Tremo in udirlo anch’io. 

Ciud. Refpiro alfine , e del trionfo illuflre 
Rendo grazie all’ autor . Svelta dal Ietto 
La fuperba cortina , il capo efangue 
Sollecita n’involgo, alla mia fida 
Ancella lo confegno , 

Che non lungi attendea; del duce eftinto , 
M’ involo al padiglion ; paflb fra’ fuoi 
Non vifta , o rifpettata, e torno a voi. 
0{ìa. Oh prodigio ! 

Cab. Oh portento! 

Achi. Inerme e fola 

Tanto penfar , tanto efeguir poteRi ? 

E crederti degg’io! 

Giud Credilo a quello , 

Ch’io fcopro agli occhi tuoi, tefchio recifo. 
Achi. Oh fpavento! È Oloferne: io Io ravvifo. 
0{ìa. Softenetelo , o fervi . Il cor gli agr» 
ghiaccia 

L’ improvvifo terror , 

^mit. Fugge quel alma 
Per non cedere al ver. ■ 
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Della Betulia 
Giui. Meglio di lui 

Giudichiamo , Amital . Forfè quel velo 
Che gli ofcurò la-mente, 

A un tratto or lì fquarciò. Non fugge il 
Ma gli manca il coftume (vero, 

L' impeto a foftener di tanto lume . 

Prigionier che fa ritorno 
Dagli orrori al dì fereno , 

Chiude i lumi a i rai del giorno, 
E pur tanto il fofpirò. 

Ma così fra poco arriva 
A foffrir la chiara luce , 

Che l’avviva, e lo conduce 
Lo fplendor, che l’abbagliò. 

Achì. Giuditta , Ozia , popoli , amici, io cedo. 
Vinto fon io. Prende un novello afpetto 
Ogni cofa per me . Da quel che fui 
Non fo chi mi trasforma. In me l’antico 
Achior più non trovo. Altri penfieri. 
Sento altre voglie in me. Tutto fon pieno. 
Tutto del voftro Dio. Grande, infinito. 
Unico lo confeflb . I falli Numi 
Odio, detefto, e i vergognofi incenfi. 

Che ior credulo ofFerfi. Altri non amo. 
Non conofco altro Dio, che il Dio d’ A- 


Te folo adoro , 
Mente infinita , 
Fonte di vita , 
Di verità. 

Ili cui li muove , 
Da cui dipende 


( bramo • 






Quao- 
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I*ARTB Seconda., 
Quanto comprende 
L‘ eternità . 

0(ìa. Di tua vittoria un gloriofo cfFetto. 
3^edi, o Giuditta. 

E non il folo . Anch’ io 
Peccai; mi pento. Il mio timore ofFefe 
La divina pietà . Fra’ mali miei , 

Mio Dio , non rammentai che puoi» chi feu 
Con trop;^a rea viltà * 

Queft’ alma t’oltraggiò» 

' Allor che difperò >1 

Del tuo foccorfo. ' 

Pietà y Signor , pietà ; " • 

Giacché il pentito cor ' 

Mifura il proprio error ^ - 
Coi fuo rimorfo . 

C(ib. Quanta cura hai di noi bontà divinai 




Carmi j e detti. 


* ° eroina , 


Veri i prefagj tuoi. Gli Aflìrj op- 
Eccjdiò univerfal. ^ prefle 

Opa. Forfè è lufinga t 

Del tuo desìo. ^ ‘ 

Car, No: del felice evento ^ - 

Parte vid’io: da’ trattenuti il refto ' 
Fuggitivi raccolfi. In fu le mura, 

Come impofe Giuditta al fuo ritorno » ■ 
Deftai di grida '; e d'jirmi ‘ ~ 

Strc- 
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Strepitofo tumulto . 

Amit. E qui s’ intefe . 

Car . Teinon le guardie odili 

D’ un affalto notturno > ed Oloferne 
Corrono ad avvertirne. Il tronco infórme 
Trovan colà nel proprio fangue involto. 
Tornan gridando indietro. Il cafo atroce 
Spargefl fra le fchiere, intimorite 
Già da’ noftri tumulti ; ecco ciafcuno 
Precipita alla fuga, e nella fuga 
L’ un r altro urta , impedifce . Inciampa , 
e cade 

Sopra il caduto il fuggitivo . Immèrge 
Stolido in fen l’ involontario acciaro 
Al compagno il compagno: opprime oppreflb 
Nel follevar l’amico, il fido amico. 
Orribilmente il campo 
Tutto rimbomba intorno. Efcon dal chiufo 
Spaventati i deftrieri , e vanno anch’ effi 
Calpeftando per 1’ ombre 
Gli eftinti , i femivivi . A’ lor nitriti 
■ Mille degli empj e le beftemmie, e i voti 
Diflìpa il vento. Apre alla morte il cafo 
~ Cento infolite vie. Del pari ognuno 
Teme, fugge , perifce: e ognun del pari 
Ignora in quell’ orrore 
Di che teme, ove fugge, e perchè muore. 
Oh Dio! Sogno, o fon defto ! 

Ctiu Odi, o Signor, quel mormorio funefto? 
Quei moti , che fenti 
^ ' Per Torrida potce, 

SOD 
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Parte Seconda. 

Son queruli accenti , 

Son grida interrotte , 

Che defta lontano 
L’ infano terror . 

Per vincere, a noi 
Non reftan nemici; 

Del ferro gli ufficj 
Compifce il timor . 

Oi'ia. Seguaniì, o Carmi, i fuggitivi ; e (ìii 
Il più di noftre prede 
Premio a Giuditta . - 


uirvìt. O generofa donna , 

Te fopra ogn’ altra Iddio 
Favori, benedifle. 

Cab. In ogni etade 

Del tuo valor fi parlerà •' 

^chi. Tu fei 

La gioja d’ Ifraele , 

L’ onor del popol tuo.*; 7 
Giud. Bafta. Dovute 

Non fon tai lodi a me. Dio fu la mente. 
Che ’l gran colpo guidò, la mano io fui. 
I cantici fedivi ofFranfi a lui. 


-- 
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Giuditta , e jCoro . 


Coro, 


L 


Odi al gran Dio , che opprelTe 
Gli empj nemici fuoi ; 

Che combattè per noi, 

Che trionfò cosi . 

Giud, 






^ ^ 


^ •— -A . 

ts 

Ciud. 


Qoro, 


Gì ad. 


Coro, 


Gìud, 




Della B e t u l i a 
Venne 1' Aflìro , e intorno 
Con le falangi Perfe , 

Le valli ricoperfe , 

I fiumi ‘inaridì . 

Parve ofcurato il giorno ; 

Parve con quel crudele 
Al timido Ifraele 
Giunto r eftremo dì . 

Lodi al gran Dio, che oppreffe 
Gli empj nemici fuoi. 

Che combattè per noi» 

Che trionfò così . 

Fiamme » catene , e morte 
Ne minacciò feroce; 

Alla terribil voce 
Betulia impallidì. 

Ma inafpettata forte 

L’ eftinfe in un momento : 

E come nebbia al vento 
Tanto furor fparì. 

Lodi al 'gran Dio, che opprefle 
■'Gli empj nemici fuoi, 

Che combattè per noi » 

Che trionfò cosi . 

Difperfi , abbandonati 

I barbari fuggirò : 

Si fpaventò l’AfTiro, 

II Medo inorridì. 

Nè fur giganti ufati 

Ad affalir le ftelle; 

Fu donna fola , e imbelle 
Quella , che gli atterrì. C«- 
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Parte Seconda. 67 
Coro. Lodi al gran Dio, che opprefle 


Tutti. Solo di tante fquadre 
Veggafi il duce eftinto; 

Sciolta è Betulia , ogni nemico è vinto • 
Alma, i nemici rei 
Che t’ inQdian la luce , 

I vizj fon , ma la fuperbia è il duce • 
Spegnila : e fpento in lei 
l’utco il feguace fluolo , 

Mieterai mille palme a un colpo folo. 


Gli empi nemici fuoi , 
Che combattè per noi. 
Che trionfò cosi . 



J I PINE* 
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y A nota profeiia d' IJaia Et erit fepulcruna*- 
jLy ejus gloriofum, altro non Jignifica, fe- 
condo la fpiegaiione dì Niccolò di Lira , e di 
Girolamo f ft non che la tomba del noflro 
Redentore diverrebbe un giorno gloriofo oggetto 
alla pere grinaiione de fedeli, anche grand/ , e d^ 
illufri, che concorrerebbero dalle più, rimote 
parti del mondo a venerarla. Per lo fpa\io di 
tre fecali interi non Jì verificò quefia predi- 
rione: poiché il fanti (fimo fepolcro rimafe per 
tal tempo nnfcoflo , e profanato , prima dalla 
perfidia degli Lbrei, e poi dalla empietà de 
Gentili, che per cancellarne affatto la metno* 
ria, v' innaliaronofopra tempj , e fi mul acri alle 
loro impure, ed abbominevoli Deità . Ma do* 
po che Cofiantino il grande ebbe liberato I O- 
riente dalla tirannide di- Licinio gran perfe* 
autore de Crifiiani , fant’ E lena Jmperadrice in* 

/pirata da Dio, ed avvertita in fogno con vi* 

/ioni celefli, andò a vifitare il Calvario. Qui* 

VI afflflita da Macario, allora Vefcavo di Ge- 
rufalemme , rinvenne non folo il fofpirato fe- 
polcro , ma anche la SS. Croce . Ed avveran** 
do il detto d‘ Jfaia, adorò, ed efpofe Vuno^ 

« I altra all' adorazione del mondo, Rappre- 
fentando adunque V adempimento della profezia " 
fuddetta, fi prende opportunamente occafione 
di efemplificare ne' teneri, e pietofi affetti, che > 

fi de- 

by Cooglc 


Jì dejìarono in qmfta fanta Imperadrice nel ri- 
trovnr gli firomtnti della noflra redeniione , 
quali debbano ejfer quelli di tutti i fedeli t par- 
ticolarmente neljempo confacrato dalla Chieja 
a celebrarne il mijlero . 

TeodoretOf S. V aolino y S. Ambrogio j S. Ci- 
rillo Gerofolimitano y Socrate y So'{omeno y Eu- 
Jibio f ed altri • 

JJ azione fi rapprefenta fui Calvario . 
INTERLOCUTORI. 

» \ I 

i 

8. E L E N A , Imperadrice • , ! 

S. MACARIO, Vefcovo di Gerufalemme , 

DRA'CILIANO, Prefetto di Giudea» 

EUDOSSA, Romana , ) 

) Crifiiani» 

■RU ST KZIO y Paleftino » ) 

CORO di fedeli» \ 


S. ELE- 


■ <1 


SA:NX^ 

AL CALVARIO. 
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PARTE PRIMA. 

X Siena, S, Macario, e Dracili&nom 

S. Mac, in^ Cco , o pietofa Auguftji , 

■ i Del tuo fanto viaggio, ecco la 
meta . 

Quello è il Golgota, e quelle 

Le llrade fon dal Redentor bagnate 

Di purifllmo fangue. Invida cura 

Di genti in6de, al venerato loco 

L’ afpetto trasformò . V’ è chi per ufo 

Qualche facro velligio 

Dubbiofo adora , e al pellegrin 1’ accenna: 

Ma trema intimorita 

L’ illelTa man, che al pellegrin l’addita. 
S, Siena. Fortunato terreno. 

Dove di fua bontà Timmenfo Amore 
Compì r opra più grande ! Io ti ravvifo 
Più che ad ogni altro fegno , .v -Jù 

A' moti del mio core: a quell’ignoto. 
Che r anima m’ ingombra , ,Vjì7 

Rifpettofo timore; a quel foave. 

Che tutto inonda il petto , 

Che sforzala 'lagrimar tenero affetto. 

Tomo VII, D ^ Sa' 
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74 Sant'Eiena al Calv. 

Sacri orrori, ombre felici, 

Il mio cor v’ intende affai, 
s Quello è il fuol , per cui paffai 
Tanti regni, e tanto mar. 

• Più fommeffo il vento ifteffo 
Mormorando tra le fronde, 

• *'Qual' teforo in voi s’aflonde 
Par che voglia palefar . 

Drac. Volgiti, Augnila, e mira | 

Qual numerofo ftuolo 

In due fchiere divifo a noi s’appreHà. j 
S. E lena. A cho vien ì chi lo guida l 
Drac. Della femminea fchiera 
Eudoffa è condottiera; 

Dell’ altra Eullazio ei Palellino , ed ella I 
Germe Roman: quelli fedel divenne , 
Quella nacque fedele. Al facro monte 
Speffo co’ lor feguaci 
Tornano entrambi, e qui ciafcun divoto 
A lui, che ne governa , 

Supplici note in umil fuono alterna . 



Eudojfa , Eujfaiio , e. detti. 


Coro. TT'^ I quanta pena è frutto 
I 1/ La nollra libertà ! 

Eud, Qui, chi' governa il tutto, , 

Moftrò nel fuo dolore, 

Ch’ è d’ ogni nodro errore 
Maggior la fua bontà» 

Enfi* 


Parte R r i ré a : jy 

Euji, Non £u fu quello monte 
Il Dio delle vendette : 

Ma delle grazie il fonte , 

Ma il fonte di pietà . 

.Coro» Di quanta pena è frutto ' 

La no Ara libertà! 

S. E lena» Anime elette , ah’ chi di voi ra* ad- 
dita 

Del Redentor la tomba ? ' - ' ■- 

Eujim Eccelfa Augnila, " 

( Che tal nel manto umile 

Ti mollri ancor ) lunga Ragione in vano 

Da noi fi cerca. 

Eud, Alla barbarie altrui . ' / ' 

Non bailò , che fchernito > ' 

Che trafitto , che morto 

Fofle Gesù ; delle fue pene ancora 

Gl’ iilromenti nafeofe: opprefle il marmo 

Che lo raccolfe eftinto: immondi tempj 

Sopra v’ erefle , e fitnulacri imputi : • 

Contaminò di fcellerati incenfi 

L’ aure di quello cielo , 

De’ refpiri di un Dio tiepide ancora: 

E fu queir ara iilefla. 

Dove r eterno Figlio 

Lavò col fangue fuo le colpe umane, , 

Svenò ferro idolatra oftie profane. 

Veggo ben’ io perchè, 


Padre del del , non è 

*’• v’t. 

Più frettolofo il fulmine 


Gl’ingrati a incenerir. 


Di 

Tar- 


• ' 
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^ Sant’-Eieita Al Caiv. 

Tardo a punir difcendi , 

O perchè il reo s’emendi: 

O perchè il giufto acquifti 
Merito nel foffrir . 

S. Mac. Oh come , amici , oh come 
Quefti barbari efempj 
Si rinovan fra noi • Sarebbe ogni alma 
Vivo tempio di Dio, ma il reo talento 
Altri Numi vi forma 
Del proprio error . Nell' adunar tefori 
Chi fuda avaro : e chi fuperbo anela > 
Alle vuote di pace 

Sperate dignità : quelli refpira " 

Sol vendetta , e' furor : del bene altrui 
Quegli s’ affanna : altri nel fango immerfo 
D’impudico piacer: nell’ozio vile 
Altri languendo, a fe medefmo increfce: 

E nell’ anima intanto , ’ 

Che germogliar dovea frutto fublime, > 
Della grazia celefte i femi opprime . d 

Amor, fperanza, e fede ' 

Fecondi i nollri petti 
D’affetti, che innocenti 
Sorgano intorno al cor . 

Sparga la fede il feme , 

La fpeme 1’ alimenti : * 

Onde raccolgati tutti 
Frutti di fanto amor . 

S. E lena. Oh di qual zelo ardente , 

Saggio pallore, il tuo parlar m’ infiamma! 
Fedeli , è quello il campo 

Della 




Parte Prima. 7 
Della pugna felice : è quello' il loco > 
Dove il Re delle sfere 
L’ inferno debellò . Ma dove fono 
Della vittoria i fegni ì 
Della nollra iàlute ' 

Il veflilllo dov’ è ? Dunque, io nel trono, 
E fra r immonda polve 
La croce refterà? Di gemme, e d’oro 
Elena cinta , e di mine oppreflTo 
Il fepolcro di Grillo ? Ah no , fedeli , 

Si deluda il nemico; al noRro zelo 
Sia del bramato acquillo 
Il mondo debitor. Nel più nafcofo 
Seno del monte a ricercar fi vada 
Il perduto teforo . Io fon la prima , 

Che r indurate glebe , 

L' invide fpine , ed i tenaci fallì 
Sveller faprò. Chi di fua man l’aita 
Air ufficio pietofo 

Negar vorrà? Chi di verfar ricufa. 

Dove r eterno Amore 

Tanto fangue versò , poco fudore ? 

Raggio di luce . 

Dal ciel difcende. 

Che mi conduce , 

Che il cor m’accende. 

Che di me ftefla 
Maggior mi fa. 

Ferve nel petto 
Lo fpirto accefo ; 

E il corpo fianco , 

D r ’ Re 


? fio 

- ;a 


ha 

- 


P A R T E P R I HI a; 

Co’’ fafli , e €oll’ arene 
Ricoperte le vene; onde languiva 
Afletata la greggia. 

La famiglia, il pafior : mentre pietofa 

L’ acque bramate a ricercar m’ atfretto > 

Veggo d’onda improVvifa 

Sgorgar .viva forgente 

Dal terren polverofo ; onde gridai : 

Ecco il fonte ! Ecco il fonte’. E mi defiai « 
£ujl. Sarà vero il prefagio. 

Tutto lice fperar. La ftirpe AiiguRa» 

Dio per miniftra elefle 
De’ benefici fuoi . Se oppreflb geme 
L’ orientai tiranno, e fe refpira 
11 popolo fedel da’ lunghi affanni. 

Del tuo Cefare è dono. .1 

Se avvicìnarfi al trono ofa di nuove 
La timida virtude , e fe ritorna ~ ' 

Da’ fuoi deferti ad abitar la reggia. 

Opra è di te , che per le vie del cielo 
I popoli foggetti 

Chiami, conduci, e con 1’ efempio alletti. 

In te s’ affida , e fpera 
Ogni dubbiofo cor , 

Iride raeflaggera 
Del fofpirato di . 

Scopri il bramato ftelo , 

Quafi colomba ancor ; 

' E mofira , che del cielo 
Lo fdegno ormai finì . 

S. Elena, Seconda, Eterno Padre , 

D 4 


* 

Cgai 
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•o SA!TT* Elbna al Calv. 

Cosi belle fperanze. AH’ alta imprefa 

Me non fdegnar miniftra. Io fo che fpeflb 

Godi per mezzi umili 

Gran difegni efeguir . Sol che tu voglia , 

Golìa cede alla fromba 

D’ inefperto paftor ; nel proprio fangue 

Sifara cade, ed Oloferne eftinto 

Da delira femminil: cantan licuri 

Nelle fornaci ardenti 

I fanciulli innocenti ; ed ogni fiera 
La natia crudeltà pronta ammollifce, 

E all’inerme Profeta il piè lambifce. 

Eud. Elena, cheli tarda? Ognun 'fofpira 
Di feguir 1’ orme tue ; 1‘ impaziente 
Delio non leggi a’ tuoi feguaci in fronte ? 
Noi liam la greggia, ah ne conduci al fonte. 
S. Elena* Venite. Io già del cielo 
Chiaro nel voftro zelo 
Riconofeo il favor . La facra tomba 
Si cerchi, li difeopra. 

All’opra, anime elette. 

Tutti. All’opra , all'opra. 

Coro. Quanto può ne’ foggetti 

L’ efempio de’ monarchi! Ognuno imita 
Di chi regna il cofturae; e li propaga 
Facilmente dal trono 

II vizio, e la virtù. Perciò più grande 
II merito , e la colpa 

Sempre è nel Re : che del fecondo efempio. 
Per cui buono, o malvagio altri li rende. 
Premio maggior , maggior caftigo attende. 
Eine dilla Prima Parte, 
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■e - ' ■ ■ a* 

S. E iena , S. Macario f Dracilianot Eudojfa, 

Eujiaiio. 

S. Elena, Eflate olà , ceffate . ( Oh Dio> 

V , J qual gelo 

Mi ricerca le vene! ) È forfè quello 
11 fepolcro di Grillo? ^ 

S. Mac. Non dubitarne. Augnila. Ecco la 
tomba 

Del nollro Redentore . Al fol nafcente 
Volge l’ingreffo; e la figura, il loco 
Lo palefa abba danza . 

S. E Una* Oh vida! Oh rimembranza 
J)rac. Anime elette, 

Ecco Tonde bramate. 

.^.rp Li. Mvj. • 

Venite a diffetarvi. , 

Pud. Ah no; fermate. ,, ìj ììM 
D’ avvicinarli al faffo !i vji 
Elena non ardifce. , _ . 

S. Mac. Elena, e quale |t 

Improvvifo dupor t’ingombra i.fenfi? ' 
li cielo t’ efaudì . Vedi T oggetto 
De’ tuci voti felici. Or come, in vece 
D’ imprimer là fu T adorato marmo ^ 
Mille teneri baci, 

jD 5 Tre- 
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8i Sant’Elena al Calv. 

Tremi, lo guardi, impàllidifd , e taci? 

S» E lena. Nel mirar quel faflb amato , 

Che raccolse il fommo bene. 

Mi ricordo le fue pene. 

Mi rammento il noftro error . 
Farmi quefto 
11 dì funefto , 

Che fpirò 1’ eterna prole ; 

E che il volto afcofe il fole. 

Per pietà del fuo fàttor . 

S, Mac. O marmo gloriofo, emulo al feno 
Della madre di Dio; chiudette in voi 
Dell’- umana falute entrambi il prezzo , ‘ ■ 
Immacolati entrambi . E la grand' opra 
Della pietà infinita 

Fu cominciata in quello, in'te compita* 
In te s’ afcofe , 

L’ autor del tutto, ** 

Come nel feno, < ‘ , 

Che il partorì. 

Ma di quel fiore 
Tu rendi il frutto ; 

Ma di quell’alba. . 

Tu mc^ri il dì. “ 

S. E lena. Ceda, ceda una volta'' 

Il timore al desìo. Venite, amici, 

Ad inondar quel faflb 

Di lagrime pietofe . Io vi precedo.** 

Ma... Che faiàl Vedete 

Preflb alla facra tomba » . 

Quel tronco là fra le ruine, in parte 
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Parte Sec o n d a. 
Nafcofto ancora? 

S. Mac. Oh fortunato giorno ! 

Oh ben fparfi fudori! Ecco la noftra 
Sofpirata difefa : ecco il veflìllo , 

Che fgoiuenta l’inferno: ecco la Croce# 
S. Elma. Ah lafciate, ch’io vada 

Ad abbracciarla almeno; onde languifca 
Fra gli arapleflì tenaci 
In tenere agonie lo fpirto mio . 

End. Fermati, Augufta. Oh Dio! Chi fa 
qual fia 

Quella del Redentore ? Ella è confufa 
Fra le due di que’ rei, ' 

Che con diverfa forte 
Furo al noftro Signor compagni in morte# 
S. EUna. Sarà quella , che all' altre 


Giace nel mezzo. 


* 

Bufi. Ah la malizia altrui 



Potè cangiarle il loco. 



S. Elma. Almen lo fcritto. 

■ u3' 


Che Gesù Naiarm Re de' 

Giudei - ' 

‘6 

Dillinfe un di , diftinguerà 

la Croce . 


Drac. Dal tronco , a cui s’ affilfe , 



Separato è lo fcritto , e non v’ è fegno. 

Che moftri, onde fu fvelto ■' 

S. Elma. Ah quella è troppo 
Tormentofa incertezza i 
Caro pegno di pace. 

Temuto in terra, e venerato in cielo, ^ 

Un raggio , un raggio folo 
Efca da te , che i dubbj mici rifchiari • - • ,4 

D 6 Sefl- 
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*4 Sant’ Elena al Calv. 

Sento la tua prefenza: ardo d' amore: 

Ma la face qual’ è? Ti trovo, oh Dio 
E non poflb adorarti ? 

Che fe adorarti io tento. 

Un tronco infame idolatrar pavento. 

S. Mac. Elena , afcolti il fuono 

Di quel canto funebre? A piè del monte 
Vedi fu quel feretro un corpo eftinto ? , 
S Elena. Lo miro * 

*y. Mac. Ah quinci a cafo 

Non pafla in quello iftante . Ardir. Pren- 
diamo 

La Croce, Euftazio . Una gran prova io 
Dall’ arbore vital . ( fpero 

Eujl. Ma qual de' tronchi. 

Da noi lì prenderà ? 

S. Mac. Quel che fra gli altri 

Occupa il mezzo . A fecondar t’ affretta 
Gl’ impulli del mio cor : lieguimi , È quello 
Giorno di meraviglie. 

S. Elena. Intendo, intendo. 

Anch’io verrò. 

S. Mac. No . Tu rimani. Augnila, 

La tomba ad adorar del Re del cielo ; 

£ feconda co’ voti il nollro zelo. 

»C -- ' ■ I I y 

S. Elena f Eudojfa, e Dracìliano. 

S. Elena. | Al tuo foglio lurainofo • 

Eud. JL^'Deh rimira il nollro pianto. 

Amor- 





Parts Seconda. 8j 
Amorofo Redentor. 

Ah rifplenda al marmo accanto » 

• Che raccolfe il Verbo eterno, 

Della morte, e dell’ inferno 
Anche il legno vincitor. 

Drac. Signor, de’ felli noftri 

Quefto dubbio è la pena. In fimil guifa 
Giunge al confin della promefla terra, 

E non v’ entra Mosè : con forte eguale 
Il Profeta reale 

A fabbricarti il tempio, i cedri eletti, 

I marmi , e 1’ oro a radunar s’ adopra , 

E fpira poi fu] cominciar dell’ opra . 

Ah no, quelli fra noi 
Rinovar non ti piaccia 
Efempj di rigor . Sia padre adelTb , 

Chi fu giudice allor. Viva nell’alma 

La fpeme ancor mi^ refta 

Di tua promelTa; e la promefla è quella: 

- Si fcuoteranno i colli, ' a. 

Il monte tremerà: ^ 

Ma farà fempre ftabile 
L'immenfa mia pietà. 

Nè fpargerò d’ obblio • ir, 

Quel patto mai di pace, 

Che riuni con Dio 
L’ opprefla Umanità. ^ 

Eud. Chi mai con tante prove 

Della tua tenerezza. Eterno Padre, ''i . 
Dubitarne potrà? Del noftro ' affanno , 

No, tu nop fei l’autore. Arte maligna 

Dell’ 
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86 San-t’ Eibna ai Caiv. 

Dell’ infernal nemico 
É la noflra dubbiezza . Ei fi rammenta 
Un foccorfo si grande ; invidia al cielo 
Un trofeo sì fublime : e gonfio il feno 
Di quel odio impotente. 

Che mai non fia ( per fuo caftigo ) eftinto. 
Contro l’armi congiura, onde fu vinto. 

Sul terren piagata a morte 
Tutte l’ire infieme accoglie, 

E s’annoda, e fi difcioglie - 

Serpe rea talor così. 

In quel ramo i morii affretta, 


Eujfniio , e detti . 

E Lena Augufta , amici , 

Oh fe veduto avelie... Oh noi 


Eud. Che fu ì Sofpefi 
Non tenerci cosi. 

£■«/?. La raella pompa. 

Che quindi tirairafte , al primo cenno 


E in quel faffo , che l’ opprime > 
Difperando la vendetta 
Nella man che la feri. 


« 


^a* 


( felici.» 


E ufi, È dilfipata alfine 
Ogni noftra dubbiezza. 



'V>racm E come? 


Eujl. Il cielo 


Co’ portenti parlò. 



Del 


V. 




P A R T E ‘ S E e O Wt D À, 

Del paftor venerato, a piè del monte 
I fuoi giri arreftò. Corre al Feretro 
Macario impaziente : e pieno il core 
Di quella viva fede, 

Cheferma ih fole, e che divide i mari. 

Al cadavere freddo 

La Croce apprefla : ( Onnipotènza^ eterna ! 
Che non ottiene una pietà verace ? ) 

Come fe a viva face,. 

Face poc' anzi eftìnta 
S’ avvicina talor fubito Iplende ; 

L’altra fiamma non rocca, e già s’accènde; 
Tal dal tronco Felice , 

Pafla virtù bella .gelata fpoglia. 

Che il già rapprefo fangue 
In ogni vena a ribollir coftringe: 

Tornano a’ loro ufficj ■ ' 

Le fibre irrigidite: alterna il petto 

II fuo moto vitale: al giorn'o il ciglio. 

S’apre il labbro a’ refpiri; e non intende 

L’ anima sbigottita 

Chi la richiami alla feconda vita . 

S. Elma. Oh meraviglie l i 
End. E voi 

Come niai rimanefte ' ; ^ ^ 'i* 

Poi fpettatori al gran portento eletti? 

Enfi. Pofcia che agli altri affetti 

Diè loco lo ftupor, fra noi fi dèfta ‘ ‘ * 
Di flebili fofpiri. 

Di liète voci , e d’ interrotti accénti 
Un mormorio confUfo . Altri alla Croce ' 

De- 
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«8 Sant’ Elena al Calv. 

Defiofo s' apprelTa : 

Altri prono l’adora; 

Chi batte il fen; chi le fue colpe accufa ; 

E fi difcioglie intanto 

Ogni fedel per tenerezza in pianto . 

S. Elena. Non più. Corriamo, amici, . 

La Croce ad adorar . i 

tufi. Fermati , a noi 

Già Macario ritorna . Oflerva quanto 

Sul Calvario ei conduce 

Popolo intorno al gran veflillo accolto: .. 

E di qual nuova luce ei fplendc in volto. 

Dal nuvolofo monte , j 

Dopo il fatai tragitto. 

Il condottler d’Egitto ^ 

Forfè cosi tornò. 

Cosi fra’ fuoi difcefe , 

L’ orme portando in fronte 
Del raggio , che 1’ accefe , 

Quando con Dio parlò. 



S. Macario , e detti . 

* j 

S. Mac. \ L ciel diletta AuguBa, , 

jf\ Popoli. al ciel diletti, ecgov; 
tronco 

Vincitor della morte i in cui fpirando 
Vittima , e facerdote 
Placò r ira del Padre il Figlio eterno . 
A piò di quello ognuno 


il 


Re- 


Parte Seconda. 89 
Rechi i tributi fuoi . Non già gli eletti 
Balfami prezio fi , 

Non le gemme Eritree, non i tefori 
Deir Indiche pendici ; 

Ma gli affetti nemici 

Vengala deporre: i defiderj avari; 

Le cure ambiziofe : 

Le bramate vendette ; i folli amori . 

In tutti il vecchio Adamo 
Si purghi, fi rinovi; e non confervi’ 

L’alma, che torna al fuo fattore amica, 
Veftigio in fe della catena antica. 

AI fulgor di quella face ^ ' 

Si rifvegli a nuova vita, * - 

Dal letargo contumace 
L’ oftinato peccator. 

A calcar la via fmarrita " ’ — 

Dio l' invita , é^per mercede 
Poche lagrime gli chiede , 

Ma che partano dal cor . 

S. Elena. Quello è pur dunque il facrofanto 

legnp , - 

Miniflro a noi della celefle aita • — — • 

Qui r autor della vita 
Dunque mori ! Qui fu fvenato il mio 
Teneriffimo padre! Ed io follevo 
A rimirarlo il temerario fguardo ? 

Io rea di mille colpe 

Deir eterna giuflizia innanzi al trono ? 

Pietà , Signor, perdono. Ah non fia vero .-5:1 
Che il fangne preziofo , 

Che 
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go SaNT’EIBNA al Caiv. 

~ Che fpargefti per me , fia fparfo invana 
Mi tolga la tua mano 
Le reliquie dall’ alma 
D’ ogni palTato error . Lafciami folo 
De’ falli miei la rimembranza amara 
Per materia di pianto. E la tua Croce 
C’innamori cosi, che ognun di noi 
Ad abbracciarla intefo. 

Ne fperi il frutto, e ne foftenga il pefo. 
Coro, Fedeli, ardire. Ah fecondiam la brama. 
Che alle noftre alme infpira 
D’ Elena la pietade . Il defiarla , . 

Principio è di falute . E chi fi pente , 

Nel verace dolor torna innocente* 
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INTERLOCUTORI. 




GIUSEPPE ) figliuoli di Giacobbe , 

) e di Rachele . 
BENIAMINO) 

GIUDA ) Fratelli di Giufepptf e di 
) Beniamino , figliuoli di 
SIMEONE ) Giacobbe t e di Lia . 

ASENETAf Moglie di Giufeppe* 

T A N E T E , Confidente di Ciufeppei 

CORO de' figlinoli di Giacobbe • 


L'Azione fi rapprefenta in Menfi 


GIU- 
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RICONOSCIUTO. 

>C — ^ ijf fll r 

PARTE PRIMA. 



Ciufeppef e Tanete, 


Ciuf. "VT È degli Ebrei germani ia Menfi 
Nefluno ritornò? (ancora 

Tan. Neflun. 

Ciuf. Mandarti s* '{ t i- : ; - 

Ad efplorar le vie ? ' L ys'l - 

Tan Molti, ma in vano. tQ'*! 

Ciuf. Pur non è sì lontano 
Dalla valle di Mambre 
Querto albergo reai . Da- che partir» 
Potuto avrian piu volte 
Replicarne il cammino. 

Tan. Io non comprendo ( »i > 

( Signor perdona) il tuo penfier. Nè par- 
che fian pochi partorì un degno oggette 
Di tante cure tue. 

Ciuf. ( Non fa Tanete, 

Ch’io fon germano a que' partorì.) Amico» 
D’efler cosi fchernito 
Troppo mi fpiacerebbe . Io- lor cotnmifi y 
Che il fànciul Beniamino, ultimo germe 

Del 






94 Giuseppe Riconosciuto. 

Deir antico Giacobbe 
Conducefler tornando . A quefta ' legge 
Vederti con qual pena 
Promifero ubbidir ? 

Ta/2. Ma tu cercarti 

Sicurezza maggiore. Uno in ortaggio 
Ritenerti di lor. Se ciò non barta. 

La violenta fame 

Ricondurragli a te. Non hanno intorno 
Le rterili provincie, onde i mendichi 
Abitatori alimentar . Le biade 
O marcifcono in erba, 

O non fpuntan dal fuol. Langue il partore 
Scemano i greggi. Aridi fterpi ignudi. 
Inutili a nutrirlo , 

Pafce l’avido armento: e cerca in vano 

Per gli fquallidi folchi 

Alimento opportuno 

Mal fermo in piè l’ agricoltor digiuno . 

Pur , tua mercè , di confervata meflfe 
Solo in Menfì s’ abbonda ; e il mondo afflitto 
Tutto per non perir corre in Egitto. 

Dagl’ invidi germani 
Se opprertb Beniamin più non viveflè ; 
Colpe fperar eh’ ei venga? 

Ta/z. Ónde in te nafee 

Si remoto fofpetto ? • ' 

C/u/l Era il fanciullo ■ . • ' 

Di Giacobbe l’ amore, ' 

Tan. E bene f 
Gzuy^ Anch’i# 

Fui 
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Parte Pr.ima, 

Fui' di tenero padre 
Dolce cura una volta: anch’io provai 
Dell’invidia fratèrna (di. 

Le calunnie, Tinfidie. E fo ... Deh pren- 
P rendi cura di lui , 

Tu, Re del del. 

Tan.- Ma d’ un fanciullo ignoto 
Perchè mai si giran parte 
Prendi tu nel deftin? ' 

Ciuf» Simili aflai ■ I ' 

Siam Beniamino, ed io . 


Penfo al fuo ftatoT, e mi ricordo il 
li na 




È legge di natura , 

Che a compatir ci mova 
Chi prova- una fventura , 

Che noi provammo ancor. 

O fia che amore in noi 
La fomiglianaa accenda; 

O fia che più s’ intenda . 

Nel fuo, l’altrui dolor. 

Tan. E quello balia a tormentarti ? Oh quanto 
Oh quanto è ver ! Non fi ritrova in terra 
Piena felicità . Da' mali eliremi 
Air ellreme grandezze , 

Se pur dolce è il paflar, chi mai dovrebbe 
Più lieto efler di te? Servo, ftraniero, 
Giungi fra noi: dalle calunnie oppreflb 
Dell’Egizia impudica, in lacci avvolto 
Sei vicino a perir . Poi fi dichiara ; 

A un tratto il ciel per te . Tutto il futuro 
È aperto alla tua mente; a chi grandezze, 
- - A chi 


; - 
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A chi morte predici. I tuoi prefagj 
Tutta Menfi racconta. Il Re ricorre 
A te ne’ dubbj fuoi: tu gli difciogli : 
Proponi i mali, ed i rimedj : approva 
L’ evento i tuoi configli . Eccoti tratto 
Dal carcere alla reggia; ecco cambiati 
In ricca gemma, in preziofo ammanto 
In lucido monile i ceppi tuoi . 

Nel reai carro aflifo 
Già fublime pafleggi 
L’iftefie vie, che prigionier calcaci: 

Già Salvator del Mondo 
Odi intorno chiamarti: arbitro fatto 
E del regno, e del Re: giovane illuftre, 
Ricco di bella prole , 

Benedetto dal mondo. 

Favorito dal ciel, par che non refti 
Un oggetto a’ tuoi voti. E pur di tante 
' Felicità nell’ inudito ecceflb , 

Trovi la via di tormentar te fteflb . 

Se a ciafcun l’interno affanno 
Si leggeffe in fronte fcritto; 
Quanti mai, che invidia fanno. 

Ci farebbero pietà ! 

, Si vedria , che i lor nemici 

Hanno in feno : e fi riduce 
■ ' Nel parer a noi felici 

Ogni lor felicità. C cenno 

Ciuf. Vanne, s’ appreffa Afeneta. 11 mio 
Non obliar. Se di Giacobbe i figli» 

Se giunge Beniamin , torna, previeni 

L' ar- 
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PARTE PRTHA: 

L’arrivo loro. i., vn . 

Tan, Ubbidirò. Ma reco '' ;<ti 

Intanto efler procura rxrn?. 

Quale agli altri ti raoftri. Ognun] confoli^ 
Sol te fteflb tormenti : 

Gli altrui dubbj difciogli> i tuoi fomenti. 



- -- ^ 

A finita f Giufifpe * 
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Afin. A^Onforte, è a me perme0b 
V ^ Sperar grazia da te? 

Ciuf Quefta dubbiezza., 

Spofa , m’ ofifende . ' ì ■ 

Afin, AI prigioniero Ebreo 

Difciogli i lacci. r. ' ^ 

Ciuf A Simeone? 

Afin. A lui . 

Ciuf. Ma qual pietà ti mo've 
Per chi tu non conofoi ? 

Afin. E qual rigore 1 

A punir ri coniìglia 

Chi reo teco non è? \ 

Ciuf. Donde fapefti, ' ’ : . 

Ch’ egli è innocente 7 . • 

Afin. Il follo fuo non vedo, ; - 

Ho prefente il cafogo. ' 

Ciuf. Un follo ignoto 
Dunque error non farà t 
Afin. Merita almeno 
- Giudice più clemente • 

VIU E Ciuf 
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Ciuf» Ma non ingiufto, 

^fen. Ah fpofo y 
Senza pietà diventa 
Crudeltà la giuftizia. 

Ciuf. E la pietade 
Senza giuftizia è debolezza . 

Afen. Imita 

L’ autor del tutto. Egli fu' ghifti, e' rei 
Piove egualmente : ed egualmente vuole , 
Che a' buoni fplenda , ed a’ malvagi il fole. 
Ciuf Chi d’ imitarlo brama , 

Per corregger talvolta affligge^ ed ama* 
Afen. Ma dagli efterai fegni, 

Quefto che hai tu per Simeon r( perdona ) 
Par odio , e non amor . 

Ciuf. Deh cosi prefto 

Non condannarmi. Oh come 
Siam degli altri a fvantaggio 
Facili a giudicar ! Mifero eftettp 
Del troppo amar noi fteflì. Al noftro fàfto 
Lufinga è il biafmo altrui. Par che. s’ao- 
quifti 

Quanto agli altri fi fcema . Ognun procura 
Di ritrovare altrove ' ' 

O compagni all’errore, 

O l’error ch’ei non ha. Cambiam .per. quefto 
SpelTo i nomi alle cofe . in ‘.noi veduto 
Il timore è prudenza , 5 . 

Modeftia la viltà. Veduta in altri- 
È Vi'tà la modeftia. 

La prudenza è timor. Quindi ppi iìamo 




F A R T B Prima;' . 59* 
Si contenti di noi. Quindi Tuccede, 

Che tardi il ben , fubito il mal fi crede* 
Vederti io bramerei 

Nel giudicar men prefta. 

Forfè pietade è quella, 
t Che chiami crudeltà • 

Più cauta , oh Dio , ragiona ; 

E fappi , che talvolta 
La crudeltà perdona, 

Punifce la pietà . 

Afcn. Se libero noi vuoi, 

S' afcolti almeno il prigionìer . Pur queftè 
Niegar potrai ? 

Giuf. T’appagherò. Traete , 

Servi , a me Simeone . ( È ignoto a lei 
Il tradimento antico; 

Non fa, eh’ è mio germano, e mio nemi- 
co. ) 

Aftn. Cosi da’ detti fuoi, ] • 

Da’ moti, dall’ afpetto • ' ■ ' 

T’ avvedrai s’ egli è reo . ' -> 

Giuf. Segni ifàllaci , v ! 

Afeneta, fon quelli . A noi permeflo 
Di penetrar non è dentro J fegreti 
Nafcondigli d’ un core. Il noftro fguapijA 
Non palla oltre il fembiante» All’ alme fola 
-Giunge quello dì Dio'. • 

Aftn Ma l’ alma . . 

Nella ipoglia , xhe informa, • : . 

I moti fuoi si violenta imprime, 

Che gli .affetti di lei là fpoglia- efprinwT. 

E i D’o- 
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D’ Ogni pianta . palefa l’afpetto, 
j II difetto, che il. tronco nafconde. 
Per le fronde, dal flutto, o dal fior. 
Tal d’ un’ alma J’ atfanno fepulto 
Si travede in un rifo fallace: 

Che. la pace mal finge nel volto, 

- Chi fi fente la guerra nel cor . 

iC — ''- éaìyte L.TT:. g* 

Giufeppe , ’ Afcneta , Simeone . 

Ciuf. ( X 7* len Simeone . Oh fe penfar po- 
\f tefle, 

Che Giufeppe fon’ io J Giuft^zia eternai 
Eccpiox'in mio potere! Eccolo avvinto . 
Fra’ lacci d’un german, eh’ ei volle eftinto!) 
. T’ avvicina , o paftore . ' ' ' 

Sim. Umile, e prono, ? '• 

Signore , a’ piedi tuoi ... . 

Ciuf. Sorgi . > ’ ; ' 

Sim. ( Qual voce! I. 

Qual fembiante è mai quefto! Io perchè 
tremo 

Chi mi toglie l’ ardir j ) • 

Afen. Parla . 

Sim. Non ofo. 

Sento in faccia al ^tuo fpofb 
Un incognito gel , che al cor mi feende. 
Ciuf. ( Son rimorfi che prova, e non gl' in- 
tende . ) = ' 

Pafror , dunque il tuo nome. , • 

i . Sim. 
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Sìm. È Simeon . Lo fai , 

Ciuf. La patria ? .... 

Sim. È Carta • 

Ciuf. Il genitor ? 

Sim. Giacobbe. ' 

Ciuf. La madre ? 

Sim. Lia . V . ! • ■ 

GiuJ. Chi fon color*', che tecé 

Eran quando giungerti f 
Sim. ’I miei germani.! 

Ciuf. Non fu padre Giacobbe* 

^ Pur d’altri figli ì ' . * - 
Sim. ( Aimè • ) Si r n' ebbe ancora 
Dalla bella ‘Rachele. 

Ciuf E fon? 

Sim. Giufeppe, • ’ 

E Beniamin. 

Ciuf. Ma quelli 
• Perchè non venner teco ? 

Sim. Appreflb al padre 
Reftò l' ultimo d' elfi . 

Ciuf E 1’ altro ? 

Sim. ( Oh Dio ! ) * 

L’ altro ... . \ . 

Ciuf Segui . 

Sim. Noi fo . 

Ciuf ( Lo fo ben' io . ) . 

Afcn. ( Impallidifce ; ) 

Ciuf Almeno 

Di fe vive Giufeppe . 

Sim. Il genitore 

* E j I*® 
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L o pianfe eftinto . 

Ciuf. Ei morì dunque o- 

Sim. Ignota • * 

È a noi la forte fua . ' • 

Ciuf. Troppo difcordi « . 

Son fra loro i tuoi detti . i 
Sim. E pur fon veri . 

Ciuf. Ma che fii di Giufeppe ? -, 

Sim, Ah di Giufeppe , 

Signor, più non parlarmi. Un gran tor*> 
mento 

Quello nome è per me. 

Ciuf Di qualche fkllo ’ ó ' 

È forfè reo? 

Sim. No. • ». 

Ciuf. Forfè ingrato al padre , v .% 

Nemico a voi, v’inlìdiò, v’ offefe , - 

Meritò l’odio vuftro ? ") 

Sim. Anzi innocente . . . 

■ Anzi giufto... Ah, Signor, quai cofe chiedi» 
Quai cofe mi rammenti! Al career mio 
Lafciami ritornar. Senza faperlo 
L’anima mi trafiggi. Il tuo fembiante 
D’ardir mi fpoglia, ed ogni tua rkhieffa 
Qualche acerba memoria in fen mi della. 
Oh Dio ! Che fembrami . • 






Veder prefente 

r 

Gemer quel mifero, 


Queir innocente , 


Svelto dal tenero 

V ■ 

Paterno fen . 



Veg* 
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Veggo le lagrime; 

Sento le voci ; , 

Funefte immagini , 

Memorie atroci. 

Oh Dio ! lafciatemì 
Partire almen , 

G/tt/T ( Vorrei per confólarlo 

Scoprirmi a lui.<. No , non è tempo. ) le 
trovo 'i • 

Ne’ confiifi tuòi detti > 

Fomento a’ miei fofpetti. E la tardanza 
De’ tuoi germani ... 



Tdnete , e detti . 

Tan. T Suoi germani appunto 
JL Son giunti. 

Ciuf E Beniamin ? 

Tan. Vedilo . È quello. 

Che più tarde d’ ognun muove le piante . 
Ciuf. ( Ah madre, io ti riveggo in quel 
fembiante . ) 

Va, Tanete, ed appretta 
Sollecito la menfa . A Simeone > 

Si difciolgano i lacci: e voi paftori 
Più pretto a me venite. 

( Moti del fangue mio non 4ai tradite.)' 


^ > 
E 4 Oìu- 
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■' È Beniamin , di cui parlafte? 

Giuda. E’ quello. 

Ciaf. Figlio.... ( Ah come in mirarlo 
Intenerir mi fento! ) Il cielo, o figlio. 
Prenda in cura i tuoi giorni. E Tempre..; 
( Oh Dio' 

Qual tumulto d’afFetti! ) E Tempre... (Il 
pianto 

Già dagli occhi mi piove: 

Frenar noi To . Vado a celarlo altrove, ) 



Giuda , Simeone , Beniamino , e gli altri 
fratelli di Giuftffe . r 


Ben. Osi ci laTcia ? c-, . 

Giuda. lo gl’interrotti accenti 

Non intendo, o germani. 

Sim. Ah che lo Tdegno . . . 

Sotto placido aTpetto 

Jla naTcofto finor. ^ \ 

Giuda. Chi Ta qual Torte 

Preparata ci fia ? - - ;■ 

Ben. Fratelli, e dove. 

Dove mai, ini traefte? ^ ^ 5 

Sim. A noi dovuta 

E’ quefta pena. Qr-per GiuTepperoppreflb, 
. Dio ci puniTce. A lui non valTe il pianto/ 
L'affanno, le preghiere... ... 

Giuda, Il diffi invano , , . ■ 

E^S 
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Non s’ofFènda il fànciullo. Or del fuo 
fangue 

Da noi fi vuol ragione « 

' ^ I — — w 

Tenete-, e dette. 

Tan, \ fe vi chiama , 

Paftori , il mio Signor . Con voi 
comune 

Vuol oggi aver la menfa. 

Sìm. Aimè ! Per noi 

Qualche infidia s’apprefta. 

Ben. Che giorno è quefto mai! 

Giuda. Che menfa è quella ! 

Tan. Che fi tarda? Non più . Paftori , an- 
' diamo . 

Tutti fuor che Tenete. 


Difendi il popol tuo , gran Dio d’ Abramo ■ 



s 

COKO di' mede fimi. 


G Ran Dio d’ Abram , fiam rei, 

Ma fiamo il popol tuo Tutta con noi 
Deh non ufar la tua giuftizia. Ah quale 
Fra viventi è, che pofla 

Giu- 
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Giuftificarlì al tuo cofpetto ? E dorè 
Si può da te fdegnato 
I^uggir,'che a te pietofo» Il timor noftro 
I^Jafce da t$, come la noftra fpeme; 

Che tu il giudice fei , ma 'I padre inlìeme. 


Il fine della Prima P arte . 


*oS Giuseppe Ricokosctvt® 
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parte seconda. 



Giufeppcy e Tenete . 


Ciuf. I Seguirti il mio cenno ? 

Tan. i i É compito , o Signor. Gli Ebrei 
germani 

Le biade deliate 

Ebber da me, come imponerti:e in quella 
Parte, che diedi a Beniamino, afcoll 
L' argentea tazza ufata 
Da re alla menfa , ed agli augurj. Ignari 
DeH’infidia, i partorì , 

Lieti partir . Ma de’ tuoi fervi alcuno 
Gli feguitò da lungi: ufeiti appena 
Della città le porte 
Gli arrerterà: lor chiederà ragione 
Del furto immaginato, e come rei 
Ricondurragli a te . 

Ciuf. Quanto preferiffi 

Adempirti fedel . Ma qual rtupore 
Ti confonde cosi ? 

Tan. Signor , chi mai 
Non ftupirebbe a tante 
Repugnanti fra loro 

Diverfità, che oflervo in te? Ti veggo 
E tenero, e fdegnato , e lieto, e merto 



j Oif- '. .^,'Googlc 


Parte Seconda. 109 

Nell’ illeflb momento . Accogli amico 
I figli di Giacobbe , e poi confufo - 
Parti da quei. Gl’inviti a menfa, e intanto 
Ordini inlidie a danno lor. Con mille 
Segni di tenerezza 

Diltingui Beniamino; e appunto in lui 
Del fuppofto delitto 
Vuoi che cadan le prove . 

Ciuf. A te non lice 

Tanto ancora faper. Vanne. I partorì 
Conduci innanzi a me. L’ ofcuro cenno 
Ciecamente ubbidifci ; e non ti fembri * 
Troppo grave la legge. Ognun foggettò 
È a maggior poteftà . Querte ordinate ’ 
Son per gradi da Dio. Refirte a lui 
Chi al fuo maggior reiirte . 

Tari. Il 2elo mio . . 

Temerario non è. Parlai richierto , 

Tacito ubbidirò: tue leggi adoro: ' 

Nè della forte mia gli obblighi ignoro» 

So, che la gloria perde 
D’ un ubbidir fincero. 

Nell’ efeguir l’impero 
Chi efaminando il va ; 

Che con ardir protervo 
Gli ordini eterni obblia 
Chi fervo efler dovria-^ 

E giudice fi fa . 




Ciuf, 
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Giufeppe foto, 

T U che deir alme ooftre 

-Eterna Verità’, vedi gli arcani. 
Sai tu contro i germani 
S’io mediti vendetta. Ah mi difenda 
La mano onnipotente 
Dà brama cosi ria , che Tempre torna 
A ricader fopra l’ autor : che ufata 
Col più forte è follia. 

Con l' eguale è periglio , 

Col minore è viltà . L’ ira che in volto 
Io fìngerò, non chiede. 

Che de’ fratelli il pentimento. Io voglio. 

Che veggan le mine 

Dove guida una colpa ; acciò la tema 

De’ meritati fdegni 

Ad evitargli in avvenir gl’infegni. 

Sarò qua! madre amante. 

Che la diletta prole 
Minaccia ad ogni iflante, 

E mai non fa punir .. 

Alza a ferir la mano. 

Ma il colpo già nòn fcendes 
Che amor la man fofpende. 

Nell’ atto, del ferir. 
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Giu/èppCf ed Afeneta» 

Afin. A H fpofo , il ver dicefti . Acci^ 
-/m adeflb 
La troppa mia credulità. 

Ciuf. Che avvenne ? 

Afcn. Or tempo è di rigor. Gli ofpiti ingrati^ 
Che poc’anzi partirò, il facto vafo. 

Onde il' futuro a preveder \ t' accingi , 
Tentarono involar. 

Ciuf, Che dici? 

Afin. Il vero. 

Da’ tuoi fervi raggiunti. 

Con fermezza mentita 
Pria la colpa niegar . Muoja di noi, 
Dicean, qualunque è reo; fchiavi in Egitto 
Rimangan gli altri. I tuoi miniftri intanto 
• Profieguono l’ inchiefta , e il furto inuegno 
Trovan di Beniamino 
Fra lè biade nafcofo . Allora i rei . 

Perdon l’ ardir : pallidi , efangui , e muti 
Altra fcufa non han, che tutti in pianto 
Scioglierfi a un tratto , e lacerarli il manto. 

Giuf, Pur ehi fa, fe fon rei. ' ^ 

Aftn Dunque i miei detti 
Mertan si poca fè ? ' 

Giuf Ma tu poc’ anzi 
Gli credefti innocenti . Ora alTerifci , 

Che t’ingannafti allor. Clii fa? 'Fra poco, 

Tor- 
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Tornando a far l’ ifteflb , 

Dirai, che come allor , t’inganni adeflb. 

A fin Confo rte , i dubbj tuoi 
All’edremo fon giunti. 

Ciuf. E pur non lìamo ( 

Giammai cauti abbaftanza. AH’ alma in 
Suo carcere fepolta affatto ignoti 
Sarian gli ertemi oggetti: i lenfi fono 
• I miniftri fallaci , 

Che li recano a lei. Querti pur troppo 
Son foggetti a mentir. Su la lor fede 
S’ ella aflblve, o condanna. 

Dubbio è il giudizio , e per lo più s’inganna. 

Afin. Dunque incerta del vero 

Sempre è l’ anima noftra? E cieca vive 
Nelle tenebre fu e ? 

Giuf. Sì: fpera invano 

Dume trovar , fe non lo cerca in Lui^ 

Che n’ è 1’ unico fonte ' 

Immutabile , eterno: in Lui, primiera. 
Somma cagion d’ ogni cagion : che tutto 
Non.comprefo , comprende: in cui fi move, 
E vive, ed è ciafcun di noi: che folo 
Ogni ben circofcrive : e luce , e mente. 
Sapienza infinita , 

Giuftizia, verità, falute, e vita* 

Afin, Ah qual raggio divino 

Ti balena fui volto! In querti accenti 
Un non fo che rifuona 
Più che mortai. Tremo in udirti; e mentre 
Tu ,ti follevi a Dio , 

Dove 
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Dove refto io comprendo , e chi fon io • 
Nell’ orror d’atra forefta 
Il timor mi veggo accanto : 

Nè fo quanto ancor mi retta 
Dell’ incognito fentier . 

Vero Sol de’ pafli miei,' 

Chi farà, fe tu non fei 
Il pietofo condottier ? 

iC ■■■■■'■' rjy i p' '■ gl 

!k v' 

Tenete , e detti , poi Tutti, ' 


Tan. Cco , o Signore , i rei . 

uifen, 1 J Vedigli a terra 
Totti prottefi innan 2 i a te . 

Tan. Nè alcuno 

Di favellare ardifee . 

Ciuf. Folli ! Che mai fkeette ? 

La mia v’ è forfè ignota 
Arte di prefagir ? 

Giuda. Signor , che mai 
Rifponderem ? Quai detti , 

Quai feufe ritrovar? Dio fi fovvenne 
La nottra iniquità . Quetto è il momento 
Di pagarne la pena . Ah Nume eterno 
Sento la man vendicatrice : e vedo 
Contro i delitti umani 
Della giuttizia tua gli ordini arcani* 

Del reo nel core 
Detti un ardore > 


Che 
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GiuP- C Soffrite , affetti miei . ) 

Giu da. Nè v’ è più fpeme 
Di placar l’ira tua? 

Giuf Fatta è la legge; 

Ffeguifcafi ormai , 

Giuda Sentimi almeno ‘ 

Senza fdegno , Signor. 

Ciuf Che dir potrai? 

Spedifuti . 

Giuda. Rammenti 

Quando la prima volta ' 

Io venni a te ? 

Ciuf Sì . Di condurmi allora 

Beniamino t’ impolì . Il vecchio padre 
Morrebbe ( rifpondefti ) 

Privandolo di lui. Senza il fancmllo 
Non fperate ( io foggiunfi ) 

Di rivedermi più. 

Giuda. Con quella legge 

Ritornammo a Giacobbe ; egli dì nuovo 
Volle inviarci a te. Vano è '1 viaggio. 

Se Beniamin non viene , . ' 

Dicemmo a lui. Come»C ei gridò,) degg’ io 
Rimaner fenza figli ? Ah di Rachele 
Ebbi due pegni folo. 11 primo, oh Dio! 
Fu di felvaggia fiera 
Mifero parto. È noto a voi; voi ftelfi 
La novella recarte . Io più noi vidi. 

Se pur l’altro or mi lafcia, e per cammino 
Qualch’ evento l’opprime, all’ ore eftreme 
La mia vecchiezza affretterefte . Intanto 

Cre- 
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Crefce la fame. Il genitor dolente 
Che far dovrà? Se Beniamin ritiene, . ' 

Di difagio morrà: morrà d’ affanno 
Se parte Beniamino. Amato padre, 

( Gli dico alfin ) fidalo a me. Se torno 
Senza il fanciullo, in avvenir per Tempre 
Guardami come reo. Mi crede: io 'parto: 
Compifco il cenno tuo. Tu padre fei. 
Forti figlio ancor tu. Verti un momento 
Signor, gli affetti miei. Dì, con qual core 
Or prefentarmi al genitor potrei 
Senza il fidato pegno? Ah no: ritorni 
Beniamino a Giacobbe . Io voglio , io fole 
Rertar fervo per lui ; pria che trovarmi 
Delle fmanie paterne 
Spettatore infelice . 

Geuf. (II cor mi fento I , 

Spezzar di tenerezza. ) ' • 

Giuda. E perchè mai 

' Mi nafeondi il tuo volto ? Ah di pietade 
Se degno non fon’ io , n’ è degno almeno 
Un defolato padre. Oh, fe prefente 
Agli ultimi congedi 
Foflì rtato. Signor! Parea che l’alma 
A lui col figlio amato 
Si ftaccaffe dal feno . Addio , gli dice, 

E torna ad abbracciarlo : ora di nuovo 
Ad uno il raccomanda , 

Or all’ altro di noi . Chiama Rachele : 

Si ricorda Giufeppe: entrambi in volto 
Ritrova a Beniamin: tutte rifente 

Le 
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Le fue perdite in lui: tutte... Ma... 
Come , 

Signor., tu piangi! Ah le miferie noftre 
Ti moflero a pietà . Seconda , oh Dio , 
Quelli teneri moti . 

Ciuf, Ah bada: io cedo: 

Contenermi non fo . Fratelli, amati , , .. 
Riconofcete il vollro fangue . 11 finto 
Mio rigore abbandono . 

Venite a quello fen. Giufeppe io fono. 
Giuda. Giufeppe ! 

Ben. Eterno Dio ! \ 

Sim. Miferi noi ! ' , 

Tati. Oh portento i sri . 

Afai. Oh llupor ! . - ; - 

Ciuf. No: non temete: : : 

Nè d' avermi venduto 
La memoria v’ affligga . A quel delitto 
La fua deve 1’ Egitto , 

Voi la volita falute . A quella reggia 
Dio m’inviò prima di voi. Tornate, 
Tornate al padre mio. Ditegli tutte 
Le grandezze del figlio. E d’ efle a parte 
Dite che venga. Ah voi tacete , e forfe 
Voi dubitate ancor. Giuda, rifpondi^ 
Simeon , ti confola r • ' ^ 

T’apprelfa, Beniamin. 
jéftn. Vederti mai ... ? 

Spettacolo, o Tanete, r- 

Più tenero di quello? OlTerva come 

Tutti intorno al mio fpofo ' - 

Fra 


Digitized by Google 


ii8 Giuseppe Riconosciuto 

Fra timidi , e contenti 

S’ affollano i germani ; e chi la fronte 

Chi la man , chi le gote , 

Chi le vefti gli bacia . Egli vorrebbe 
Darfi tutto ad ognuno . Interi accenti 
Formar non fanno: E nelle gioje eftreme, 
In vece di parlar, piangono ìnfieme. 

Ma parla quel pianto. 

Si fpiega , l’ intendo : 

Oh quanto tacendo 
Comprender mi fa. 

La gioja verace , 

Per farfi palefe , 

D’ un labbro loquace 
Bifogno non ha. 

Giuda. Oh giufto! 

Sìm. Oh generofo ! 

Ben. Oh felice Giufeppe ! 

Giuda. I fogni tuoi • 

Ecco adempiti. 

Sim. Oh providenza eterna! ' 

È la prudenza umana 
Follia dinanzi à te. Vendiam Giufeppe 
Sol per non adorarlo: e l’adoriamo 
Per averlo venduto . 

Giuda. In guifa tale 

Dio gli eventi difpone, , 

Che ferve al fuo voler chi più s’oppone. 

Ciuf. 11 portentofo giro 

Delle vicende mie, fratelli, afconde 
Più di quel che fi vede . A voi dal padre 

^ Pieno 
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Pieno d’ amor vengo mandato: e voi 
Tramate il mio morir. Venduto a prezzo 
Sono a barbaro ftuo! . Servo in Egitto , 
Accufato f innocente , 

Non mi difendo; e tollero la pena 
Dovuta a chi m’accufa. Avvinto in mezzo 
A due rei mi ritrovo, e prefagifco 
Morte all’ un , gloria al altro . Accolgo 
amico 

I miei perfecutori. Io fomminiftro 
Alimenti di vita 

A chi morto mi volle. Io dir mi fento 
Salvator della Terra . Ah di chi mai 
Immagine fon’ io ! Qualche grand’ opra 
Certo in ciel fi matura. 

Di cui forfè è Giufeppe ombra , e figura. 
Coro. Folle chi oppone i fiioi 

A’ configli di Dio. Ne’ lacci ftelfi , 

Che ordifce a danno altrui , 

Alfin cade, e s’ intrica il più fagace# 

È la virtù verace 
Quali palma fublime; 

Sorge con più vigor , quando s' opprime ì 
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%TOn meno conofcìuta , che chiara t 
J,\ la relaiionct e corrifponden^a del nuo^ 
vo , coir antico Teftamento : ed è noto -a 
tutti i fedeliy che non altramente quejìo da 
quello differifce y fe non come V ombra d' u- 
na immagine dall' immagine fteffa y la pro- 
mejfa dal dono y e la figura di Gesù Crijlo 
da Gesù Grijìo medefimo . Nella morte <f 
bel y /oggetto del prefente facro componimene 
io y ricono/cono i SS. Padri delineata più 
chiaramente y che altrove y quella del Stiva*- 
tore • Ni poco farà giovevole a /àr com- 
prendere la grande‘{'{^a del mifleTO , che in 
que(li giorni fi celebra y una occafion di ri- 
flettere ; che sì gran tempo innanfi , e fin 
dal principio de' fecali y fin piaciuto alt 
eterna Provvidenia di prepararlo , figurarlo , 9 
prometterlo • 
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PARTE PRIMA, 

i c ‘ oms > a > 

Abil f e poi Caino* 

^bd, H mirabile in tutte 

Vj^- L' opere di tua mano 
Onnipotente Dio! Sempre il tuo norare 
Canterò fin ch’io viva, i voti miei 
Rinovando ogni di. Venite, o genti, 

A lodarlo con me . Di fua pietade 
Chi potrà dubitar ì D’ Abelle i doni 
Benigno rimirò . Che mai fon’ io , 

Signor , dinanzi a te ? D’ un uomo il figlio 
Che cofa è mai, che tal cura ne prendi. 
Che noto a lui con tal bontà ti rendi? 

Caino. Germano , onde si lieto? 

Qual piacere improvvifo 

Sul tuo volto confonde il pianto , e il tifo? 

'Ahd. Vieni, o germano amato, 

Del mio contento a parte. Era imperfetto 
Non divifo con te. Son grate a Dio 
L’ ofierte di mia mano . 

Caino. E Abelle ardifce 

D’ affermarlo cosi ! Potrebbe ancora 
F } 
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EiTer vana Infinga . 

AbcU Ah troppo chiare 

Son le voci di Dio. Senza il fuo cenno 
Non parlan gli elementi . Odimi . I primi 
Della mia greggia , ed i più pingui agnelli 
AI donator del tutto 
Grato poc’ anzi in facrificio offerfi # 

Signor ) dicea , non folo 

I primi a te confacro 

Frutti del mio fudor, ma i primi ancora 

Innocenti penfieri, i primi affetti. 

Tu benigno rimira ... 

Seguir volea , ma l’ imperfette voci 
Spettacolo improvvifo. 

Sul labbro mi gelò . Vedetti mai 
Fra’ notturni fereni 

Qualche ttella cader? Così vìd’ io ! 

Lucida in feccia al fole | 

Scender fiamma dal del, che l’ottie offerte, | 
• Come balen , che le campagne adugge , ' 

^ Circonda, accende , incenerifce , e fugge; 

E mi lafcia nel core 

Meraviglia, piacer, fpeme, e timore. 

Caino, Strane cofe mi narri ! Io non vorrei 
Dubitar di tua fede . Offerii anch’ io 
Le mie vittime a Dio , nè quelli vidi 
Rari prodigi , onde ti vanti . O madre , 
Giungi opportuna . InfoUti portenti 
Abelle mi narrò_. Sentilo , e dimmi , 

Se verace ti par^ ^ _ 

.. i Cli*£h- 
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Èva, e detti, 

Èva. TT\ Ubiti in vano. 

1 3 Spettatrice io ne 

■— I 'I. ^ y 

fui. 

Caino, Di che r 
Èva. Del puro 

Oiferto facrificioj e del celefte 

Fuoco, che l’arfe. 


Caino. È dunque ver? 
Èva. Dilegua 


Querta ingiurta dubbiezza. 


Che certo efler ne puoi. 

' ^ • 't 

Caino* :( Crudel certezza ! ) 

^ ' r ..i?' ■ 


Èva. Non vi feduca , o figli, ' . , 

Il foverchio piacer. Rendefte al cielo . 

Il primo omaggio. Agli efercizj fuoi ' 
Torni ciafcun di voi. Caino al campo i 
Ed Abelle alla greggia. In mezzo all’ opre. 
Che Adamo a voi commife, al voftro Dio . 
N on farete men cari . Il cuor gradifce . 

E ferve a lui chi ’l fuo dover compiile • 
Abd. Più gradito comando 

Efeguir non potrei. Quanto m' è- cara ' 
La mia greggia fedel , madre, tu fai. 

Sai tu quanto tormento. 

Quanto fudor mi corta , ed io noi fento • 
Quel buon partor fon io , 

Che tanto il gregge apprezza , 

- ' Che per la fua rtilvezza 
^ ve F 4 ■ 





La iiortb d'Abel 
Offre se fteffo ancor. 
Conofco ad una ad una 
Le mie dilette agnelle , 

E riconofcon quelle 
Il tenero paftor. 
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Èva t e Caino . 

jPyfl. Ual funefta, o Caino, 

/ Cura improvrifa i tuoi penfiejfi 
ingombra? ^ 

Non parli ' !• guardi al fuolo - 
Lafci cader! Quel torbido fembiante 
Pallido infieme i e minacciofo : il labbro; 
Che fremendo fofpira , • 

Son chiari fegni e di dolore, 

Che t’ affligge ? che penfi ? • 

Caino. E qual cagione 
Ho d’ effer lieto ? 

Èva. E non la trovi in tante 
dorie del tuo germano ? 

Caino. Ah queftel fono 1' 

La mia pena crudel, fian premio, o dono. 
Èva. Quel che 'ogni altro rallegra ' 

Dunque t’affligge? E l'altrui ben paventi 
Come tuo male ? Ah del comun nemico 
» Proprio diletto è quefto 

Contumace dolor , che il dolce nodo 

Deir anime divide, f 

Nafcoiide il ver, la caritade uccide. 

, . Svelli 
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Svelli dalla radice 

Quella pianta infelice . Ah tu non fai 

In quanti fi dirama 

Velenofi germogli. Amato figlio 

Di te , più che d’ altrui 

Sollecita ti parlo. Ah fe nell’ alma 

Quella pelle nutrifci, ogni momento 

Troverai nel germano 

Nuova cagion di tormentarti. Un giorno 

L’ invidierai , che fappia 

Soffrir l’invidia tua. Torna in te ftelTo, 

Torna, figlio; e non abbia 

Fin da’ principi fuoi 

Norme sì ree chi nafcerà da noi. 

Qual diverrà quel fiume 
Nel lungo fuo cammino , 

Se al fonte ancor vicino 
È torbido così ? 

Miferi figli miei ! ? 

Ah, che fi vede efpreflb. 

In quel che fiete adelTo , 

Quel che farete un dì . s 

tg ■ ' -a* 

* .* * -A. 

Caino foto . . ‘ > 

... .. 

I O del minor germano ' ' ' * ,7 

Il metto , e la mercede ' ‘ ^ 

Stupido foffrirò? La gloria altrui 
Un oltraggio è per me. Mille ragioni 
Medico» onde fcemarla, e mille Tempre 

I D’ac-; 
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D* accrefcerla ne incontro. Il mio rivale 
Malignando ingrandifco. Ei più fublime 
Mi fembra allor, che più lo bramo oppreflb 
E fon del mio dolor fabbro a me fteflb. 

* Alimento il mio proprio tormento, 
Ripenfando , che Abelle è felice ; 

^ Smanio, fremo , trafigger mi fento, 
L' abborrifco , nè intendo perchè* 
Vo cercando d’ odiarlo cagione, 

E cagione d’ odiarlo non trovo ; 
Ma Io fdegno , 

Ma l’odio rinovo, . -nio ' 

Perchè degno -• 'r.1» 

■ Deir odio non è . ^ 
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Angtlo , c detto . 

Ang. ^ I Ual* ira è quefta ? E qual cagio 
ne atterra 

Il tuo volto , o Cain ì Parla , rifpondi , 
Giuftifica.te fteflb ( giufto 

Karrando il proprio error . Comincia il 
Dall' accufarfl il fuo parlare . E parte 
Di penitenza è il confefiàr la colpa , 
Conofcerla , arròfllrne. Ancor non fai 
Forfè, che ben oprando ,^ 3 . .. ■ ) T 

Il tuo premio otterrai? 

Caino. Ma fé fallifco? ~ ‘ 

Ang. Allora, - 

Mifero , il tuo 4®litto innanzi agli occhi 

. " . Ti 
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Ti vedrai comparir . Non vive il reo 
Un momento in ripofo. 

Benché a tutt’ altri afcofo 
Refti il fuo fallo ; ei che lì vede al fianco 
L’acerbo accufator , trema, paventa 
L’ evidenze , i fofpetti , 

L’ ofcurar della notte , 

L’apparir dell’aurora, 

E chi fa la fua colpa , e chi l’ ignora . 

In perpetua tempefta 

Sente 1’ alma , fe veglia ; e in mille forme 

II fuo perfecutor vede, fe dorme. 

Caino. Dunque ... 

Ang. So che vuoi dirmi. 

No, non è vero. Il tuo peccato è fempre 
Soggetto a te. Tu dominar lo puoi 
Col libero poter . L’ arbitro fei 
T u di te fteflb . E quello arbitrio avelli , 
Perchè una fcufa al tuo fallir non refti,' 
Con gli altri innocenti , 

Col fato ti fcufi : 

Ma fenti , 

Che abulì v, ^ 

Di tua libertà. . / . ' . 

E copri con quella^ _ .. L . . 

^Sognata catena 

Un dono , che pena ’w. ^ 

Per l’empio fii fe,» *ì 
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Caino y poi Abd % 


Caino, XT On baftava oltraggiarmi 

Con la gloria d’ Abel ? Quelli 


per lui 
Rimproveri crudeli 
Ancora ho da fofFrir? Ma dall’ovile 
Efce già con la greggia 
' L’ abborrito german. Come trafpare 
Io ogni fguard® fuo l’alma contenta! 

E come in volto il fuo trionfo ©ftentà ! 

Se ne fugga l’incontro. Anche a mirarlo 
Odiofo mi divenne . 11 fuo cammino 
Troppo è dal mio diverfo. Ei mi rinfaccia 
Tacendo i falli miei , 

? La gloria ch’egli acquifta, e ch'io perdei. 
Abd, Germano, ove t’affretti? Allor ch’io 
giungo, , ‘ 

Perchè fuggi da me ? .... 

Caino. Degno io non fono 

D’ appreffarmi a chi tanto ^ ' 

Favorito è dal ciel. ~ / 

Abd. Qual nuova è quella 

Infolita favella? Ah non lafciarmi 

Dubbio così . , 

Caino, Sa le tue glorie ^ognuno;- ^ 

Le narrafti; leintefi. Ogni momento 
Vuoi vantarle di nuovo? (mzì, 

Abcl, lo vantarmi l E di che? Qual cola ho 

d . . ‘ ghe 
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Che da Dio non mi venga ? Onde vantarmi, 
Se tutto è dono fuo ? 

Caino. Grato a’ fuoi doni 
Offri dunque tu folo 
Vittime a Dio, già che le tue gradifce, 
E non r offerte mie . 

^Abd. Quaì voci afcolto ! 

Che dicefti, o germano? Ecco un delitto 
Peggior del primo . Il tuo Signor pietofo 
De’ tuoi falli t’ avverte , 

Diftinguendo i miei doni, e tu ne formi 
Cagion di nuova colpa ? A farti cieco 
Serve la luce iftefla , 

Che illuminar ti deve ? Oh come in noi 
Vario effetto produce , 

Signor, la voce tua'. L’ anime tutte 
Al verace fentier chiami egualmente; 

Una più rea fi fe , 1' altra fi pente . 

L’ape, e la ferpe fpeflb 

Suggon r ifteffo umore: ' 

Ma r alimento ifteffo 
Cangiando in lor fi va • 

Che deir ferpe in feno ^ 

Il fior fi fa veleno; 

In fen dell ape il fiore 
Dolce liquor fi fà. 

Caino, Temerario, importuno! E fronte avrai 
Di riprendermi ancor Qual nuova io deg» 
Venerare in Abelle C giQ 

Suprema autorità? Di, con qual nome 
Appellarti degg’io? 

Mio 


. Dtgitized by C 


i}4 La morte d’Abel 
Mio Signor, mio maeftro , o padre mio? 

'AbtL Ah troppo mal comprendi , 

Germano , i fenfi miei . L’ amor fraterno 
Parla in me , non 1’ orgoglio . 

Caino. Quello fraterno amor da te non voglio. 

Abtl. Ma r odio ... 

Caino. È l’odio folo ; 

11 piacer, che mi retta; ,, ^ 

Unico ben , ma grande . 

Abd. E tanto , oh Dio , 

Ti compiaci in odiarmi ? Ah no , pluttotto 
Punifcimi , o germano , 

Se reo mi credi ; ed il cattigo fia 

Figlio d’ amor , non d’ ira . Io non ritrovo 

Tormento più crudele 

Dell’ odio tuo . Prefcrivimi tu tteflb 

Di placarlo una via , Parla : mi vuoi 

A’ pafll, a' cenni tuoi 

Minittro, efecutor, feguace, o fervo? 

Purché torni ad amarmi^ 

Sarò qual più tl piace , 

Minittro, efecutor, fenvo, o feguace. 

Caino. Taci; ch’ogni tuo detto in quello feno 
Nuova materia onde abborrirti aduna. 

^Abd. Ma la mia colpa? 

Caino. É il non averne alcuna • 
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Parte Frixta* 1^5 
tc. ■■ ■ - 1 »* 

Adorno , e detti, 

Adamo, I J Igli , qual mai di quefte 

JL Sdegnofe voci è la cagion? S) 
Son le riffe fraterne ( torto 

Note alla terrai Ha già difciolto il fangua 
Quel vincolo d^amor, che l' incatena > 
Dalle vene materne ufcito appena? 

Ah quai funefti efempj a’ rei nipoti 
Somminiftrar vogliamo! Al mondo adulto 
La facoltà fi ufurpa 
Di peggiorar. Per noftra colpa è reo 
Fin da' principi fuoi; nè a grado» a grado 
Dell* error fi compiacque : 

Ne compì la mifrira» allor che nacque* 

Caino, Indirizza ad Abelle 

I rimproveri » o padre . Egli è cagione 
Dell'ira mia. Da che cortui fi vede 
Favorito dal ciel » fatto fuperbo» 

Più foiFribil non è . 

Adamo. Ti crederei » 

Se meno io conofcefli i figli miei» 

Ah Caino, Caipo» . , . 

Qual’ infama t'accieca? Abelle è reo,^ > 
Perchè non ti fomiglia ? Imita , imita / 
La;Tna virtù» non invidiarla. 1 doni 
Men tardi , e meno, avari 
Offrir conviene a Dio , ma non Idegnarli 
Contro chi con 1' efempio 


T’iiv- 


,j(5 La morte d'Abee 

T’ infegna ad efler giufto . Io pi ango , o 
figlio ) 

Quel che già fei : ma molto più pavento 
Quel che farai . Del precipizio io veggo. 
Che tu vai fu la fponda , 

* E no ’l conofci . Ah del peccato è quello 
■ Il maligno collume : 

Toglie alla mente il lume, 

Nafconde il volto al cominciar dell’ opre, 
Perfuade , avvelena, e poi fi fcopre. 

Con miglior duce 

Nel gran viaggio , - ^.1 

Finché di luce i - r r 

c> Ti rella un raggio, ' , • 

Torna al perduto : - 

Primo fender. - -- ' ' = 

Che fe t’ingombra ^ r-- •!. 

L’ombra più nera, * ' 

t. Indarno, o mifero , ‘ 


jCflwo. Godi, Abelle, e trionlà. ' ì. 

Tutd fon contro me. Vedi fe ancora 
V V" è nel mondo nafcente , ■ 

Chi ti redi a fedurre; Ecco la madre 
Via t' appréfla , comincia ' ^ ’ 

^ ; Tu ancora ad infultarmi. Il fo, tu fei ^ 
Pur fra’ nemici mìei . ■ ' ‘ 

L:/r ’l f : . ■ . 

Eva^ 


La via primiera 


Fra quelle tenebre 
Vorrai veder . 



!■ 
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Par t'b Fri ma. jjy 
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Èva , e detti • 

Èva. T7' Iglio , che dici? C nemici. 

Non hai, fuor che te fteflb, altri 
Adamo. Tanto ha 1’ anima inferma , 

Che non brama falute ; anzi paventa 
La ftefla man , che a rìfanarla è intenta . 
Quefta incurabil piaga 
A farmaco non cede . Il noftro affetto 
Nulla otterrà . 

Era. Non dir così; che tutto 
Spero da-loì. Si, *cangerà coftume: 
Dètefterà 'la colpa: il pentimento 
Di me , del genitore 
Imitérà'J fe neMinitò l'errore^ r ' ' 

Via giuftifica, o figlio,' ' 

D’ una tenera madre ■ 

Le felici fperanze . Io voglio un fegno 
Del cangiamento tuo. Rendi al germano, 
Rendi l’antico affetto.- Un caro ampleffo 
Teftiroonìo ne fia. Venite entrambi 
A unirvi in quefte braccia.' Il fang'ue in voi 
Una volta dimoftri V ^ 

Che derivò dalla forgente ifteffa . 

Accoftati , Caino ; Abel, t’ appreffa • 

Abel* Son pronto . 

Caino. ( Ah non fia ver . ) 

Èva. Che miro ! Oh Dio! . - - 

D’ avvicinar^ in vece , 

Caino 


La morte d’Abbi 

Caino s’allontana. (vana. 

Caino. Madre » non più : quella tua cura è 
Èva. Vana cura è la mìa! Dunque si poco 
Sperar poflb 'da te ? Nulla ti move 
Una madre , che piange ? 

Che le vifcere fue così divife 
È ridotta a mirar? Supera, o figlio, '• 
Le ripugnanze tue . Per quel che avelli 
Bambino in quello petto 
Alimento vital: per quel dolore. 

Che al tuo nafcer provai , primiero elEettb 
Deir eterna minaccia ; 

Placati . 

Caino. Vuoi così? Così lì faccia. 

Èva. Oh piacere! Oh contento! Oh forttt-» 
nate 

Lagrime mie! Quello fraterno laccio 
Mai più non li difciolga . Amati figli , 

Or liete miei. Vi riconofco. Ha vinto 
La materna pietà .. 

*70. Secondi il cielo ,._i. . -v ■ 
y I voti tuoi. Ma... ^ 

Èva. Che t’affligge? - oirr” ■■ .T 
Adamo. Io temo, . - A 

Nè fo perchè. Dell’empio 
Mal ficura è la pace. 

Èi più del mar fallace, . : 

Benché paja fereno , 

La calma ha in;' volto, c la tempefta in 
leno . . c . > 
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P A R T B P R I .M AI f 3^ 

CORO, 

O di fuperbia figlia , 

D’ ogni vizio radice , 

Nemica di te ftefla, invidia rea. 

Tu gli animi confumi 
Come ruggine il ferro: 

Tu r edera fomigli , 

Diftruggendo i foftegni , a cui t’ appigli . 

Ah Signor, ne difendi 

Dal fuo velen con Tamorofa fece 

Di carità. La caritade iilefTa, 

Pietofo Dio , tu fei: 

£ vive in te qualunque vive in lei* 


Fine , delia Frèma Fartei 


far- 
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Parte Seconda. 441 
Mai più, che il folo Abelle 
Offra vittime a Dio . 

Caino- Anzi offrir voglio anch’ io 
In ammenda del primo 
Un facrifizio a lui* 

’^bd. Quando ? 

Caino. Fra poco. . . 

Abd. In qual parte? 

Caino. Sul campo ^ 

Poco quindi difcqfto^ 

Abd. E Toftiaf 
Caino. È pronta. ìi 

Abd. Ed il tuo Cori ^ ^ , r 
Caino. Difpofto. .h 

Abd. Ma farà 1’ oftia poi . , 

Degna del noftro Dio? , ?^j> 

Caino. Molto gli è cara . > 

Abd. E qual’ è 
Caino. Lo faprai. 

Abd. Soffri , o germano , 

Ch* io fìa prefente al facrifizio eletto ? 
Caino. Si , vi farai prefente , io tei profflCttdj 
Abd. Ciò che compir pretendi. 

Sollecito compifci. 

Caino. Al mio delire 

Già nojofo & ^ogoi incian3pQ| 

.iVndiam. : , 0 . 'n’ 




t+z -La m o r t'e ’ d’ a b e i; 



Èva f c detti, j 

■ ; f 

Èva. "I "X Ove , miei figli? • *' | 

Caino. 1 J Al campo . I - -- i 

Abet. Al campo. ‘y ni 

Èva. Cosi , cosi vi trovi ì 

11 bel nodo d’ amor Tempre congiunti 
La genitrice, o figli. E lia del padre v ^ 
Così vano il timor. • 3 ' 

Caino. Tronca , o germano, ' ' 

Le inutili dimore. tr. i 

'Abel. Eccomi. Addio. .1 v.v i 

Caino. 'T'i torni ad arreftar? ■ ^ | 

Abd. La mia tardanza - • .v, . ) I 

Soffri ancora un momento à' -i' ->1 -iv Vv | 
Caino. l\ di s avanza . ’ • • ' - J j 

Abel. Madre, addio* cara madre ^ j 

Eva.^ Ma , che- vuoi dirmi , Abelle, 
ì*>jC(xì quefte oltre 1’ ufato ' 

Tenerezze ecceflì ve? AI Ten ti ftringì 
Fra le tue la mia mano! Attento in voltò 
Mi guardi, e poi ToTpiri L " ' 

Partir brami e ToggiornT! ' ^ ^ 

T'incammini, e ritorni! E dal mió'^^fenò 
Divellerti non puoi ! 

Ah , figlio , non tacer . Parla . Che vuoi ? 
Abel, Quelli al cor finora ignoti 

Del mio Tangue interni moti 

Non 
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PARTE Se C'6 N da. 

Non intendo , e non £ipr«i 
Ritrovar me fteflb in me. 

Mai si cara agli occhi miei 

Tu non folti, o madre amata. 
Nè tal pena ho mai provata 
Nel dividermi da te. 






Èva, ed Adamo*, ^ 

* '’4_* 

Èva. pietofo figlio 

Tenero amor • 

Adamo Qual improvvifo affanno , M 

Èva, t'opprime ?Onde quel pianto ! Ah temi 
Forfè tu ancor, che la mentita pace 
D’un empio figlioi, in cmdehA fi ‘ cangi? 
Èva Anzi lieta fon* io. 

Adamo Sei lieta , e piangi ! ^ 

Dunque fi sfoga in pianto ^ 

Un cor d* affanni oppreflb , 

E fpiega il pianto «ifteffo 
Quando è contento - un cor I 
Chi pu6 fperar fra noi 

Piacer che fia perfetto ; 

Se parla anche il diletto 1 ' 

Co’fegni del dolor? .. ^ 

Èva. Si, conforte , io fon lieta', ^ 

E n’ho ragione. È teoerecsza li pianto j 
Che > fui ciglio mi vedi. 1 cari detti 
Dell’ innocente A belle 

QueRi materni affetti . ' c - ^ 

De- 
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*44 .La morte d’Ab.ec 
Dettano in raci Se tu veduto aveffi 
Fatti amici, e compagni i figli tuoi, 
Piangeretti ancor tu . 

Adamo. Vanno i germani 
Uniti f E dove? 

Èva. Al campo. . /: 

Adamo. Oh Dio • 

Èva. Sofpìrì! - : 

Adamo. Forfè cela Caino 

Alcun 6ero difegno in quetta pace. 

Che per efler verace , 

Fu follecita troppo. 

'Èva. E’ il nottro figlio 
Uomo alfine , e non fiera . 

'Adamo. Ah delle fiere 

Sarà r uomo peggior , quando declini 
Per la ftrada de’ falli. Armi più forti 
Ha per eflTer malvagio . 

'Èva. I tuoi fofpetti , 

Onde te tteflb innanzi tempo affanni , 

Sono un frutto infelice 

Del primo error. Della miferia nottra 

Noi ci fàcciam minittri , e ingrati a Dio 

Abufiam de’ fuoi doni; anzi rendiamo 

Ittromenti di pena ì doni fuoi : 

fi il nemico peggior l’abbiamo in noi. 

Dall’ ittante del fallo primiero 
ì, S’ alimenta nel nottro penderò ' 

, . La cag^on, che infelici ne fa. 

Di fe ttefla tiranna la mente < 
Agli affanni materia ritrova; v 
-t.:: "Or 


/ 


^ A R T B S B.É © 17 R i.' l4f 

Or gelofa d’un ben, eh' è prefente. 
Or prefaga d’ un mal , che non ha* 
Adamo. Lo fo: ma il mio timore 

Vincer non poflTo , ed un ignota forza 
L’ orme de’ figli a inveftigar mi sforza > 



Evat e Caino. 

%va. Ur troppo è vero ; in quefto 
JJ Meritato da noi mifero etìglio 
Pace non fi ritrova ; 

Se non fi cerea in Dio . Ma non è quegfi 
Il mio figlio Cainf Perchè si prefis. 
Perchè fole ritorna? Oh come gira 
Il fofpettofo fguàrdo 
Sollecito d’ intorno ! Onde qne’ palli 
Ineguali , e furtivi ? Ad ogni moto 
D’ un' aura fol , che tra le fronde gema , 
Si volge indietro, impai lidifce , e trema! 
Dove vai ? Non fuggirmi. Èva fon’ io . 
Non-conofei la madre ? Ah qual fimefto 
Terror t’ ingombra mai ? 

Caino. { Che incontro è quefto!) • . s. 
JEva. ■' Mifera me ! Tu fei . i ' • 

Tutto afperibj.di fanguel Ove lafdaftl * 
L’innocente germano? 

Aimè ! Qual fredda mano ( taci , 

Mi ftringe il cor! Tu non rifpondi ? -Ah 
Taci crudel, t’intendo. Il figlio mio, 

L’ unico mio ' riftoro . . , c 

rofTèo VIU Q ■ Quel 


Dìgitized by Google 


.La morte d’Abei' 

Quel fangue ... Oh Dio !.. . Chi mi foc- 
corre? Io moro. 

Caino. Pria che 1’ anirna opprefla 

Torni agli ufati ufficj , altro cammino 
Prenda la fìiga mia. *• 




cingilo, e detti. 


Ang. TT' Erma , Caino . 

r li 


tuo germano Abelle 

Dov’ è? 

Cainói Noi fo. Forfè il cuftode io fono 
Del mio german ? 

Ang. Che mai facefti ? E fperi , 

Empio, celarti a Dio? Credi che folo 
Quelle voci ei comprenda. 

Che la lingua diftmfe? Ei tutto intende. 
Tutto parla per lui . Fino alle sfere 
?- Già del fangue fraterno 

Salì la voce , e trafeorrendo il cielo. 
Innanzi al foglio eterno 
' Prefente affifte . Ivi fi lagna , e piange 
L' innocenza delufa , 

Ragion domanda j il tuo delitto a’ccufa • 

In che t’ ofTefe Abelle? Odiarti in lui 
Solo i doni di Dio. Ma contro quertò 
Ineguale a pugnar , fopra il germano 
Tutto il tuo fcaricarti 
SeeMerato furor. Va . Maledetto 

Su la terra farai; fu quella terra, 

\ ^ - Che 
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Che imbevuta è d’ un fangue. 

Che versò la tua mano . 

Caino Oh fpaventofo-. 

Oh terribil decreto! 

Dunque che fìa d* me ? Profugo , errante» 
Difcacciato da Dio, vorrei celarmi 
Alla luce, e a me fteflb: ah di mia morte 
Qualunque in me s’ avvenga , 

Il miniftro farà . 
jing. No ; non temerlo , 

Anzi non lo fperar. Troppo farebbe 
Il morir breve pena. Altrui d’ efempio 
L’infelice farà vita d’ un empio. 

Vivrai: ma fempre in guerra. 

Ma dubbio di tua forte. — 

Vivrai: ma della morte 
Con vita aflai peggior . - 

Alle tue brame avverfa 
Non produrrà la terra, 

Inutilmence afperfa 
Del vano tuo fudor . 

Caino. Mifero, in quale abiffo 

Di fpavento , e d’ orror caduto io fono! 

Qual’ antro mi nafconde 

Allo fdegno di Dio? Fuggafi . E come? 

E che giova il fuggir, fe fotto il pefo - 
Delle memora tremanti il piè vien meno ; 
Se il carnefice mio porto nel feno ? 

M^a. Dove fei ? ’ 

Cenino. Cile farò? Torna la madre 

A riveder la luce. . - . 

- G r Èva, ' 


148 La morte »’Abei 

Èva. Abelle ... i 

Caino. Oh nome ! 

Oh rimprovero acerbo! 

Èva. Il figlio mio 
Rendimi > fcellerato . 

Caino. Ah madre , e vuoi 
Trafiggermi tu ancor? 

Èva. Madre mi chiami ! 

E di chi fon più madre? Entrambi i figli 
Ho perduti in un punto. A belle è morto ^ 
Caino è reo. Mi fembra 
Perdita più funefta 

Del figlio che morì, quel che mi refia» 
Caino. Non più . 

Èva. L’ orrido eccefib 

Come compir potetti? Il volto, i moti 
Del moribondo Abelle 
Soffritti di mirar ? Nè a mez2o il 'colpo 
La mano ittupidi? Nè freddo il fangue 
Corfe in quel punto a circondarti il core ? 
Quetta al paterno amore, e quetta rendi 
Alle cure materne empia mercede? ^ 

Gratitudine, fede , 

Amor , pietà dove fperar più lice , 

Mifero Genitor ! Madre infelice ! 

Caino. Batta, batta, lo fo . Tutto comprendo 
. Il mifero mio ttato . 

Mi difpera il pattato : > 

I! prefente m’ opprime : 

L’ avvenir mi fpaventa . In ogni oggetto 
Incontro il mio cattigo; ed ho fu gli. occhi 

Della 







Parts r 40 

Della mia pena efecutori infefti 
Gli uomini tutti, e le virtù celefti. 

In Dio non ho più fpeme. Efler pietofo 
O non vuole, o non può. Pur troppo io 
Quanto più grande fia ( veggo 

Dell' eterna pietà la colpa mia > 

Del fello m’ avvedo , 

Conofco qual fono, ' 

Non chiedo 

Perdono, \ a . 

Non fpero pietà. i ir. 

Un fiero rimorfo ' ■ 

Mi lacera il core : - £d 

Ma il vano foccorfo .> dO 
D’ un tardo dolore i 

A fermi innocente 
Più forza non ha • 



Fva f t poi Adamo • 

Wva, j&^Entìfd, empio, mentifci . Aliai 
IVJl maggiore 

E d' ogni noftro fello 

La divina pietà. Fugge P ingrate, 

E non m'afcolta. Onde otterrà falute, . 

Se ogni cura abborrifce ? Ainaè , che miro .! 
Adamo , oh Dio , con qual funefto incarco 
Ritorni a me j Dell’ innocente oppreflb 
Non è quella che rechi 
X* efangue fpoglia ? Il riconofco appena . 

G j 
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La morte d’Abeì 
Ah tu perderti, o figlio. 

Fra r orme fanguinofe 

Del fraterno furor , 1’ antico afpetto . 

Quel cadente fui petto 
Languido volto, in cui fognate io miro 
Fra la polve, e il fudor le vie del piantai 
Quefte una all’ altra accanto 
Livide note , e quefto , 

Che da tante ferite 

Stilla tiepido ancor fangue innocente; 

Tutta mi reca in mente 

La ferie di tue pene , i 

La colpa altrui , la mia dolente forte , 

Oh colpa! Oh fangue! Oh rimembranza! ! 

Oh morte! j 

Non fa che iìa pietà 

Quel cor , che non. fi .fpezza 
A quefto di fierezza 
' Spettacolo crudel 7‘ 

Tutto vacilli il pefo ^ 

Della terrena mole. ' 

fi * Impali idifca il fole* iT < ! 

Inorridifcat il ciel . ^ ^ | 

'^damo.Evz, del noftro pianto > ^ 

Oh quanto è' giufta, oh quanto , 7 :<Ì 
È grande la cagione! Opra di Dio 
‘ Sai, che non fu la morte. Ei de’ viventi 
La perdita non brama. Entrò nel mondo 
Chiamata da’ malvagj 

E co’ detti, e coll’ opre. E il noftro fallo 
Del contefo fentiero .. . 

Pri- 
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Parte Sbcohda. 

Primo le aperfe il varco . 

Èva. È vero, è vero. 

Noi dello fcempio atroce 
Siamo gli autori. ,Ei tollerò le pene 
Dovute al noftro fallo. E 1’ efler giufto 
Fu folo il fuo delitto. Ah perchè maif 
Signor , tolleri oppreffa 
L’ innocenza cosi ? 

Adamo. Senza miftero 

N on è sì grande evento . Io ne travegga 
Fra r ombre del futuro , 

Come fol fra le nubi, il fenfo ofcuro. 

O vero Abelli a ricomprare eletto 

Col fangue preziofo 

La ferva umanitade, io ti ravvìfo 

Nell’ immagine tua. Felici voi 

Ne’ fccoli remoti 

Tardi nipoti , a cui faranno aperte 

Senza il vel , che le afconde , 

Del couiiglio di Dio le vie profonde. 

Coro. Parla l’ eftinto Abelle : e colle chiare 
Voci del fangue il parricida accufa. 
Mortali, a noi fi parla. Ognun di noi 
Ha parte nel delitto ; 

Ma non 1’ ha nel dolor . Detefta ognuno 
Le vie degli empj , e v' introduce il piede: 
Abborrifce Caino, e in fe no ’l vede. 

J L FINE. 
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Pietro . 

D Ove fon? Dove corro? (fallo 

Chi regge i palfi miei? .Dopo il mio 
Non ritrovo più pace, 

Faggo gli Iguardi altrui , vorrei celarmi 
Fino a me Reilb. In mille affetti ondeggia 
La conFufa alma mia . Sento i rimorfi : 
Afcelto la pietade: a’ miei defiri. 

Sprone è la fpeme, è la dubbierà inciampo; 

_ Di tema agghiaccio, e di vergogna avvampo* 
Ogni augello, che afcolto, 

Accufator dell’ incofianza mia 
L’ augel nunzio del di parmi che ila . 
Ingratiffimo Pietro ! 

Chi fa fe vive il tuo; Signore? A'èafo'.-.r 
Gli ordini fuoi non fovvertì mltura. 
Perchè langue, e lì ofcura 
Fra le tenebre il Sole? A che la terra 
Infida a i paflì altrui trema, e vien meno? 

G« E. 



156 Ha Passione 
E le rupi infenfate aprono il feno ? 

Ah, che gelar mi fento! 

Nulla fo , bramo affai, tutto pavento» 
Giacché mi tremi in feno, 

Efci dagli occhi almeno 
' ' Tutto difciolto in ragrime,^ 

Debole , ingrato cor . ! 

Piangi, ma piangi tanto, 

Che faccia fede il pianto 
Del vero tuo dolor . . 

Ma qual dolente ftuolo 
S'appreffa a me! Si chieda 
Del mio Signor novella , Oh Dio t Che i» 
c' Di ritrovar conforto, (vece 

o'Temo afcoltar, chi mi rifponda : è' morto* 



Coro de’ fegaacì di Ge^i/t 
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Uanto coffa il tuo delìttD> 
Sconfìgliata umanità! 

Fatte, Air idea di quelle pene , 

Che il tuo Dio per te foffìeney 
. Tutto geme il mondo afflitto. 
Sola tu non hai pietà . 

Tutto* Quanto coffa il tuo delitto, • ^ 

Sconfìgliata umanità ! ' - 
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Pietro e detti . 

Pietro, A yT Addalena , Giovaani , 

XVX Giufeppe, amici > il mio Ges5 
refpira t 

O pur fra i fuol tiranni ... Ah voi piangete; 
In quel pallore , in quelle , 

Che dalle ftanche ciglia 

Tarde lagrime efprime il lungo afifannO' 

Veggo tutto il ' mio danno . 

Leggo r orror di quefto di tremendo « 

Ah tacete , tapete^TTUtendo , intendo , 
Madd. Vorrei dirti il mio dolore. 

Ma dal labbro> i mefti accenti 
.Mi ritornano fui core 
Più delenti a rifonar . 

£d appena al fene oppre^o 

È permeflò ^ 

L’interrotto fofpirarv . 

Giov. Oh più di noi felice , 

Pietro, che non mirafti 
L' adorato maeftro in mezzo agli empj y 
Tratto al Prefide ingiufto, ignudo ai colpi 
- De’ flagelli inumani 
Vivo fangue grondar r trafitto il capa 
c Da fpinofo diadema : avvolto il feno 
Di porpora ingiuriofa : efpollo in fàccia 
All’ingrata Sionne: udir le Arida, 

Soflrir la viAa, e tollerar lo fcoruo , 

Del 
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158 La Passione 
Del popol reo, che gli fremea d’intorno. 
Ciuf. Chi può ridirti , oh Dio , 

Qual divenne il mio cor , quando , inviato 
Sul Calvario a morire , io lo mirai 
Gemer fotto l’ incarco 
Del grave tronco , e per lo fparfo fangue 
Quali tremula canna 
*■ Vacillare, e cader ! Cori!, gridai; 

Ma da’ fieri cuftodi 

Refpinto indietro , al mio Signor caduto 
Apprettar non potei picciolo ajuto. 

Torbido mar, che freme 
Alle querele, a i voti 
Del paflaggier che teme. 

Sordo cosi non è : V, .L. 

Fiera così fpietata -n. 

Non han le felve Irtane, 
Gerufalemme ingrata , 

Che raflomigli a te. 

Tietro. Oh barbari ! Oh crudeli ! 

Madd. Ah , Pietro , è poco , 

A paragon del retto, ' *■ ^ 

Quanto afcoltafti . 

Ciov» Oh fe veduto avelS, 

- Come vid’io, fui dolorofo monte 
Del mio Signor lo fcempio! Altri gli fvelle 
Le congiunte alle piaghe 
Tenaci fpoglie: altri lo preme, e fpinge, 
E fui tronco dittefo 
Lo riduce a cader: quetti s’affretta 
Nel porlo in croce, e gl’ incurvati chiodi 
: ^ Va 
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Va cangiando talor: quegli le membra 
Traendo a Forza al lungo tronco adatta. 
Chi ftromenti miniftra , 

Chi s’affolla a mirarlo, e chi fudando- 
Prono nell'opra infellonito, e ftolto. 

Deir infame fudor gli bagna il volto. 

Come a villa di pene si fiere. 

Non v’armafte di fulmini, o sfere. 
In difefa del voftro Fattor? 

Ah v’intendo. La mente infinita 
La grand’ opra non volle impedita. 
Che dell’uomo compenfa l'error. 

Pietro. E la madre frattanto 

In mezzo all’ empie fquadre , ‘3 

Giovanni, che fàcea ? 

Ciov. Mifera madre! . 

Madd. Fra ì perverfi miniftri 

Penetrar non potea. Ma quando vide 

Già follevato in croce 

L’ unico figlio , e di fue membra il pefo- ’ 

Su le trafitte mani 

Tutto aggravarfi; impaziente accorre 

Di follenerlo in atto, il tronco abbraccia/ 

Piange, lo bacia; e fra i dolenti baci 

Scorre confu fo intanto 

Del figlio il fangue , e della madre il pianto. 

Potea quel pianto, 

Dovea quel fangue 
Nel cor piu barbaro : 

Dettar pietà, 

Pure a que’ perfidi o s! 

Maria che langue , ^ 
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La Passione 
È nuovo ftimolo 
Di crudeltà, 

T litro. Come inventar potea 

Pena maggior la crudeltade Ebrea ! 

Ciuf- Sì, r inventò . Del moribondo figlio 
Sotto i languidi fguardi 
Dal tronco , a cui fi flringe , 

L* addolorata madre è fvelta a forza • 

A forza s’ allontana , 

Geme , fi volge , afcolta 
La voce di Gesù, che langue in croce; 
E s* incontran gli fguardi.^ Oh fguardi! Oh 
Tktro, Che difle mai ? ( voce 1 

Ciov. Dall’ empie turbe oppreflì 

Me vide, e lei. Fra i fuoi tormenti intefe 
Pietà de’ noftri. E alternamente allora 
L' uno all'altro accennando 
Con la voce, e col ciglio, 

Me provvide di madre, e lei di figlio. 
TUtro- Tu nel duol felice fei , 

Che di figlio il nome avrai 
Su le labbra di colei. 

Che nel feno un Dio portò. 

Non invidio il tuo contento: 

■.tw 

Piango fol , che il fallo mio 
■ (Lo conofco, lo rammento) 

Tanto ben non meritò. 

Ciov. Dopo un pegno sì grande 

D’ amore e di pietà, penfa qual fofle, 
Pietro, la pena mia. Veder l’amara 
Bevanda (va (ete; udido 

•a.i 
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Neireftreme agonie, tutto è compito^ 
Efclamare altamente; e verfo il petto 
Inclinando la fronte , 

Vederlo in faccia alle perverfe fquadre 
Efalar la grand’ alma in mano al padre, 
dietro. Vi fento, oh Dio, vi fento , 
Rimproveri penofi 
Del mio paflato error . 

Mudi. V’afcolto, oh Dio, v’ afcolto,’ 
Rimorfi torraentofi 
Tutti d* intorno al cor . 

T tetro. Fu la mia colpa atroce, 

Mcidd. Fu de’ miei falli il pefo j • 

^ a. Che ti ridufTe in croce , 

Offefo mio Signor . ■ • 

A tanti tuoi martiri 
Ogni aftro fi fcolora. 

'Pietro, E fofFri, ch’io.refpiri,’ 

Madd. E non m' uccidi ancora 

^ 2. Debole mio dolor ? ( d’ nopo 

Coro, Di qual fangue , o mortale , oggi fa 
Quella macchia a lavar, che dall’ impuro 
Contaminato fonte in te deriva! 

Ma grato , e non fuperbo 
Ti renda il beneficio. Eguale a quefto 
L’ obbligo è in te . Quanf è più grande 
il dono , 

Chi n’ abufa è più reo . Penfacì, e tremai 

Del Redentor lo feempio 

Porta falute al’giufto» e morte all’ empiei 

Pine della Frima Parte* 
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TT' D infepolto ancora 

JCi Èl' 


Vìe tro. 

eftinto Signor ? 

Ciuf- Per opra mia ' " 

Già Io racchiude un fortunato marmo . 
Pietro. A lui dunque fi vada , 

S’adori almen la prc2Ìofa fpoglia . 

Madd. Fermati. Il Sol già 'cade. II nuovo 
giorno .... 

Deftinato è al ripofo. A noi conviene 
Ceflar da ogni opra. 

Giov. E forfè 

Inutile farebbe il noftro zelo. 

Pietro. Perchè ? ; ,V> ^ 

Giov. Già di enftodi 

Cinto il marmo farà. Temon gli Ebrei ^ 
Che il fepolto maefiro 
Da noi s’involi, e la di lui promefla 
Di riforger s’ avveri . Erapj ! Saranno 
Veraci i detti fuoi per voftro danno . 
Ritornerà fra voi, ’ ^ 

Non fra le palme accolto, 

^ Non manfueto in volto 




Al plaafo popolar . 
Ma di flagelli armato , ^ 
Come il vedefte poi 
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Del tempio profanato 
L’oltraggio vendicar. 

Ciuf. Qual terribil vendetta 

Sovrafta a te, Gerufalemrae infida! 

Il divino prefagio 

Fallir non può . Già di veder mi fembra 
Le tue mura diftrutte ; a terra fparfi 
Gli archi, le torri: incenerito il tempio: 
Difpcrlì i facerdoti: in lacci avvolte 
Le vergini, le fpofe: il fangue, il pianto 
Inondar le tue ftrade; il fèrro, il foco 
Aflbrbire in un giorno 
De’ fecoli il fudor: farà la tema 
Gli amici abbandonar: farà l’orrore 
Bramar la morte. E l’oftinata fame, 
Perfuadendo inufitati ecccffì, ^ 

Farà cibo alle madri i figli ifteflS* 

Air idea de’ tuoi perigli , 

All’ orror de’ mali immenfì. 

Io m’agghiaccio, e tu non penfi 
Le tue colpe adeteftar. 

Ma te ftefta alla ruina 

Forfennata incalzi, e premi: 

E quel fiilmine non temi 
Che vedefti lampeggiar. ■ 

Pietro. Le minacce non teme 

11 popolo infedel, perchè di Dio 
L’ unigenita prole 

Non conofce in Gesù. Stupido! E pure 

In Betania l’ intefe 

Dalla gelida tomba - t- 

Laz- 
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Lazzaro richiamar . Vide a un fuo ceno» 

Su le menfe di Cana 
li cangiato liquor . Con picciol’ efca 
Vide faziar la numerofa fame 
Delle turbe digiune. Ah di lui parli 
Di Teberiade il mare 
Stabile ai palli fuoi. Parli di luì 
. Chi libera agli accenti 
Sciolfe per lui la lingua 
^ Non ufa a fàrellar: chi apri le ciglia 
Inefperte alla luce . E fe non balla 
La ferie de* portenti 
A convincervi ancora , anime ftolte , 

£ la mancanza in voi, che in fàccia a! Ia« 
Fra 1’ ombre delirate , ( me 

E per non dirvi cieche , empie vi fate • 
la pupilla inferma 
Non può fiflarlì al fole » 

Colpa del fol non è . 
tr Colpa è di chi non vedejj 
Ma crede 
In ogni oggetto 
; ' Quell’ ombra , quel difetto f 
Che non conofce in fe . 

Madd» Pur dovrebbe in tal giorno 
Ogn’ incredulo cor fàrfi fedele. 

Giov, Quanto d’ arcano , e di prefago avvolfe 
Di più fecoli il corfo, oggi fi fvela. 

Non fenza alto millero 

II facro vel, che il fantuario afcofc. 

Si fquarciò , fi divife , 

AI 
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Parte Seconba. 

ÀI morir di Gesù. Quefto è la luce. 

Che al popolo fmarrito 

Le notti rifchiarò. Quefto è la verga. 

Che in fonti di falute 

Apre i macigni. Il Sacerdote è quefto 

Fra la vita , e la morte 

Pietofo mediator : l’ arca , la tromba , 

Che Gerico diftrufle : il figurato 
Verace Giofuè , di’ oltre il Giordano 
Da tanti affanni alla proraeffa terra 
Padre in un punto , e duce ^ 

La combattuta umanità conduce . 

Dovunque il guardo giro, ' , 

laimenfo Dio, ti vedo; 

Nell’ opre tue t’ammiro. 

Ti riconofco in me . ■ . . ■ 

La terra , il mar , le sfere 

Parlai! del tuo potere: <• 

Tu fei per tutto, e noi ' ’< 
Tutti viviamo in te . ^ 

Madd. Giovanni, anch’io lo fo, per tutto è 
Ma intanto ai noftri fguardi ( Dio; 

Più vilibil non è. Dov’ è quel volto 
Confolator de’ noftri affanni? 11 labbro. 
Che in fiumi di fapienza 
Per noi s’ apri ? La generofa mano 
Prodiga di portenti? Il ciglio avvezzo 
A dettarci nei feno ' 

Fiamme di carità? Tutto perdemmo. 
Miferi, al fuo morire. Ei n’ha lafdatf 
Difperfi , abbandonati , v- 


D ^i r liy C.oogic 


li 



166 La Passione 

In mezzo a gente infida, ■*> 

Soli , fenza conliglio , e fenza guida . • 

A i pafTì erranti 

Dubbio è il fenderò, ' ' 

Non han le ftelle 
Per noi fplendor. ' v’’ 

rSiani naviganti ^ ^ 

Senza nocchiero, 

E lìamo agnello j / 

Senza paftor. 

Pietro. Non fenza guida, o Maddalena, e 
foli 

N’abbandona Gesù. Nella fua vita 
Mille, e mille ci lafcia 
Efempi ad imitar. Nella fua morte 
Ci lafcia mille, e mille 
Simboli di virtù. Le facre tempie 
Coronate di fpine , i rei penfieri 
Infegnano a fugar. Dalle fue mani 
Crudelmente trafitte , 

L’ avare voglie ad abborrir s’ impara . 

È la bevanda amara 

Rimprovero al piacer . Norma è la Croce 
Di-tolleranza infra i difallri umani. 

< Che da lui non s’apprende? In ogni ac* 
cento , ' ' ‘ 

In ogni atto aramaeftra. In lui diviene r ,, 
L’ incredulo fedele , ' 

L’ invido generofo , ardito il vile , 

Cauto d' audace , ed il fuperbo ■ umile • ; 
Or di fua fcuola iL frutto ^ 

Vuol 
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Vuol rimirare in noi. Da noi s’afconde 
Per vederne la prova. E fe vacilla 
La noftra fpeme , e la virtù fmarrita , 
Tornerà, non temete , a darne aita. 

Se a librarfi in mezzo all’ onde 
Incomincia « il fanciul letto. 

Colla man gli regge il petto 
Il canuto nuctator . 

Poi fi fcofta , e attento il mira ; 

Ma fe tema in lui comprende. 

Lo foftiene , e lo riprende 
Del fuo fàcile timor. 

Madd. Ah dal felice ”marmo i 

Prefto riforga. fi 

Ciov, Ei forgerà . Saranno ^ 

Quefti oggetti d’ adanno 
Oggetti di contento . 

Ciuf. Al fuo fepolcro 

Verranno un dì, verranno 
Supplici i Duci, e pellegrini i Regi'. 
'Pietro. Sarà 1’ eccelfo legno 
Ai fedeli difefa , 

All’inferno terror , trionfo al cielo. 

Jidadd, Da queft’ arbore ogn’ alma 
Raccoglierà falute. 

Ciuf. In quefto fegno 
Vinceranno i Monarchi, 

CÌ9V. Appreflb a quefto 
Trionfante veflìMo 

All’acquifto del del volgere ì pafli 
La ricomprata umanità vedrafTi. 

.1- — i Con» 
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Coro. Santa fpeme , tu fei 
Miniftra all’ alme noftre 
Del divino favor . L’ amore accendi , 
La fede accrefd , ogni timor difciogli . 
Tu provida germogli 
Fra le lagrime noftre, e tu c’infegni 
Ne’ dubbj pafll dell’ umana vita 
A contìdar nella celefte aita* 
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INTRODUZIONE. 


Il Genio. CeUfie con corteggio <T altri Genj y 
/opra macchina nuvolofa^ che rappr^nta 
una reggia 'trajpannte* 


D ai più puro feren delle sfere . 

Su le piume dell* aure leggiere. 
Vengo nunzio d’ iramenfo piacer • 
Ecco in luce 1' orrore cangiato , 

Ecco l’alba del giorno bramato y 
Ecco aperto degli aftri il fennier . 
Pace , o mortali . Il primo padre , è vero. 
Tutta con fe l’ umanità ravvolfe 
Nella fua colpa antica. 

Come pianta talor ne’ germi accolfe 
Il vizio del terren, che la nutrica: . . 

Ma la pietà, maggiore ^ 

De’ voftri falli , al Dio delle vendette ' 
L’ imminenti faette 

Svelfe di mano, e ne placò lo fdegno. 
Pace, pace, o mortali, eccone il pegno. 
A foftener la pena 
Del grave error , d’ umanità velato , 
L’eterno figlio, il Re de' Regi è nato. 
A si lieta novella 

Efulti il mondo intero: e piu che altrove 
Il giubilo, e la fperae 
Fafn di voi nel feno, 

H 4 Che 


Oigitizcd by Google 
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Che di regni, e d’ imperj , 

Immagini di lui, reggete il freno. 

Tutto lice fperar. Vedrà la terra 
In bel nodo di pace 
Congiunti i fogli , i fudditi fedeli f 
1 .talami reali. 

Ricchi di. prole : e che non ha conceflo 
Da chi per voi facntìcò fe fteflb ? 

Senza tema in fuo cammino ' ^ 

^ Di ‘perigli , ’e di procelle, v 
. 11 'nocchiero , il pellegrino 

Palfi i monti, e- varchi il mar. 

V . Siano i amiche a voi le ftelle. 

Siano a voi felici i giorni, 
toiov , E dal del quaggiù ritorni ^ 

L’ innocenza ad albergar. \ 


Finita V introdulìone ì Jolhvnniofi m atto U 

/addetta macchina, J va /còprcndo V an~\ 
/teatro perula Cantata feguente * , . 
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Fede, Spirania^ e Amor Divino» - 

Am, Div. Ur giunto alfine è il fofpirato 
• i giorno , 

Germane amiche ; il lieto giorno è giunto^ 
Già ne’ prefaghi. carmi a. voi promeflò ' 

Da’ facri cigni a! bel Giordano in riva « 

Voi' dal celéfte meffo 

L’ annunz o ndifte , ed io 

Son la prima cagione, onde fi avveri 

Quanto crederti tu , quanto tu fperi , 

Per me vagifce in cuna» 

Per me foggiace al verno 
Chi gli artri, e la fortuna 
Ha fervi al fuo voler. 

E da quel foglio eterno , 

Che pofe in grembo al fole 
Per me difcende , e vuole 
Delle rtagioni inftabili 
L’ ingiurie fortener . 

H ) Fede 
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Fede. Chi Più lieta di me? Sempre coftante. 
Velata i lumi, io venerai finora 
L’ arcana ofeurità del gran miftero . 

Credei, non vidi; or fiiggon 1’ ombre, é 
chiaro 

Ciò che il penfier credeva, il ciglio vede: 
Quella di mia creden 2 a è la mercede . 

Sper. Al par di te felice , 

E forfè più fon io . L)a lungi almeno 
Del vero Sol che nafee 
Vidi r aurora , e ne fperai 1’ arrivo . 
Eccolo giunto alfine . Io ne gioifeo : 

Ed è la gioja intera, 

Quando tutto' fi ottien ciò che fi fpera# 
Fede. Benché cieca fofs’ io , quafi prefenti 
Quelli felici eventi 

Eran già tutti in me. Sollanza io foao 
Delle fperate cofe , 

£ argomento fedel fon delle afeofe. 

Picciol feme in terra accolto 
Non palefa o fiori, o fronde; 

E pur tutta il feme afeonde 
E, la pianta, e il frutto, e it fior. 
Nella rupe fua natia 

Freddo il fallo par che Ila; 

Ed in fe di mille, e mille 
Lucidiflìme fcintille 
Pure accoglie lo fplendor. 

^m. Div. Se fra voi fi contende 

Chi più gioifea , allor che il V E R B o 
Eterno 

f.: . . De' 
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De’ mortali difcende. 

A terminar la, fervitude amara. 

Degna è di voi la generofa gara. 

Sper. Nel giubilo comune aver degg’ io 
Parte maggior , giacché fon’ io compagni 
Nelle (venture altrui la più fedele. 

..Io di Noè nell’ arca 
Commefla ai venti , e alle procelle , entrai: 
E fra gli acquofi nembi, '-i ' 

E i vortici fonori 

% - # A 

La timida famiglia io confolai, 

Per me l’antico Abramo ^ 

Potè fenza pallore 

Armar la deftra , e con fereno ciglio 
Offrir fu l’ara in facriHzio il figlio. 

Il condottier d’ Egitto 

Era con me,, quando a campire il cenno 

Della voce divina, 

Delufe il Re nemico, e le divrfe 
, Acque pafsò dell’ Eritrea marina . 
perchè gli fon compagna , 

L’ eftivo raggio ardente 
.‘jhri-'-r ■ L’.agricoltor non fente; 

Ajì. .iSuda, ma non fi lagna 
. (;Dell’ opra , e del fudor . 

Con me nel career nero 
. Ragiona il prigioniero: 

Si feorda affanni e pene, ;ù 
; , E al' fuon di fue catene TA 
Cantando va talor . 

Am% Dìv. Grand’ è inver la cagione 

H 4 Del 
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Del tuo piacer , perchè avverati or vedi 
Gli eventi prefagiti in quei perigli , 

Che a noi rammenti. Altro non fu quell’ arca 

Che una tacita immago 

Dell’ Union concorde 

Dell’ anime fedeli . Altro non era 

L’ olocaurto commeflb al vecchio Àbramo, 

Che immagine dell’ altro , 

Ch’ oggi fa di fua prole 

Per falvezza dell’uom 1’ Eterno Padre, 

E dell’ elette fquadre 

Il gran paflaggio e la catena infranta 

Altro non fu, che fimbolo verace 

Di quella libertà, ch’oggi a’ mortali 

Rende nafcendo un Dio. Di lui figura 

É il condottiero antico , 

E il Re delufo è 1’ infèrhal nemico . 

Sempre il Re dell' alte sfere 
Non ìùvella in chiari accenti 
Come allor, che in mezzo a’ venti, 
E tra i folgori parlò . 

Cifre fori del fuo volere , 

Quanto il mondo in fe comprende. 
Parlan 1’ opre; e poi s’ intende 
Ciò che in efle egli cetò . 

Fede. Ogni ragion , che in prova 

Porti del fuq piacer, prova è del mio. 

Da me fi parta a lei : da me riceve 
Materia al fuo fperar . Io dalle labbra 
Raccolfi di Giacobbe 
Le profetiche voci - 
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Del celebre prefagio, in cui promife 
Queft’ aureo giorno , e ne formai teforo. 
Tutto Teppe da me : nulla s’ intende 
Senza la fcorta mia . Folle chi ardifce 
Scompagnato dame, gli occulti arcani ,, 
Penetrar di natura : 

Cile in mille errori infani 
Si avvolge allor , che più veder procura . 
V’ è chi fpiegar pretende , 

Chi porge agli aftri il lume, 

Chi le comete accende. 

Cerne s’ aggira il fole : 

Ma fon menzogne , e fole , 

Tutte d‘ uman penfier. .v' 

Non ha sì franche piume > ' ^ 

La mente de’ mortali, ,i. 

S’ io non le prefto 1’ ali , 

Se meco io non la guido 
Al fonte del faper. 

Am. Div. Siete eguali ne’ vanti , 

Eguali nel piacere. A lei tu porgi 
Fondamento a fperar. Tu rendi a lei 
Alimento, e vigore. 

Come d’ ombra , e d’ umore 

Fanno cambio fra lor l’arbore, e il rio. 

Onde qualunque vinca. 

Vincete entrambi , inutile è la gara . 

Fede. È ver. Si fa più cara 

La gioja a me, perchè comune a lei. 

Sper. Io goder non faprei , 

Se la germana ancor lieta non fofle. 

T Hi Fede» 
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Fede. E s’ io godo cosi... 

Sper. Se lieta io fono . . . 

Fede. ) -pm-jQ Divino amore, è dono» 

Sper. ) 

^/n, jD/V. S’ adori il fol nafcente ' 

Che r anime innamora, 

Da’ regni d’ Occidente f 

Fin dove forge il dì* 

Fede. S’ adori il fol nafcente ^ 

Che i danni altrui riftora , 

Da’ regni dell’ aurora 
Fin dove cade il dì . 

Am. Div. Pianga il comun tiranno.^ 

Fede. Rida la terra in pace 
Am, Div. Che già fuggì l’affanno,. 

Fede. -^he già il timor foggi. 


Fine della Prima Parte. 
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PARTE SECONDA. 


D . ' f. - , ■; 

A si belle cagioni , e quali 
effetti 

Non può fperar il mondo ? 

Fede. Ben di quanto prometti 

Veggiamo i fegni. . i / 

^Sper. Al '^regolato ‘ giro , 

Non fervon le flagioni : ufurpa il , giorno 
L' ore alla notte . - 

Fede. Infra 1’ ardor dell’ armi ' :• r 
Dentro i petti guerrieri 
Si agghìaceian J’ ii^e, ^>i pertinaci .fdegài. 
Chiufo ò di Giano il tenjpìo. Elmi , - loriche 
Dai colpi offefe, e fanguinofi acciari y . . 
Già miniftri di morte, or fu Tincude. 

Del pacifico fabbro , a. miglior > ufo ,> - , 
Cangian fembianza, e yanpo 
Fra .le mani, de’ providi bifolchi . 

A rinovar gli abbandonati folcbi . i /: < 
In .prato, in forefta, , 

.j-cSia l’alba, 0 la fera,- /. 

Se dorme talor , , ' 

Non turba , non della 
La tromba guetriera ... 

Dal fonno-il pafior*.. .> 

C.J ,• H « .. 
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: madri ficure 

'TI* 

D’ infidie , e perigli , 


Se i teneri figli 

; n 

Si ttringono al petto 


Irapulfo è d’ affetto , 

■1^ 

Non più di timor. 



Sper. Quefta è 1 ' età dell' oro , e non già 
quella-. 

Che la Grecia inventò fra 1 ’ altre fole; 
Onde ingannar la pena j 

Del femminil lavoro , 

Vaneggiando fra loro- * ’ - / 

Solean le madri , e le donzelle Argive-, 
Godean immaginando ^ ‘ 

Gli ftrani eventi , e le mutate forme': 

E il pueril pehlìefo ■" ,ii < .• i 

Si pafceva di quefte ' • -m 

. Piacévoli menzogne .. Altri le accolfe ‘ 
Ne’ poetici fogli; e poi la cieca -dO 
Pofterità , che contrattar non^ ofà ' - ìì-Cì 
L’ autorità degli anni, "“i 

Venerò, come arcani. ■ i< 

Le menzogne , gl’ inganni , 

Le impurità , le repugnanze 
Ma r ombre , i fogni vani 
Sparifcon tutti in quetto dì , qual fuole 
Notturna nebbia all’ apparir 'del fole. 

Oh caro, oh placido 

Felice giorno ! ■ r i 

Non perchè fpuntano I 

L’ erbette"' intorno, hi 
Non perchè fcuotono 
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ò Le piante il giel . • * 

Ma perchè agli uomini 

Pace germoglia 

Ma perchè ogni anima -’-i 

D''error li • fpoglia ^ n;iODnI 

Ma perchè s’ aprono ;1 ni 

t ■ Le vìe 'del ciél . ’* o:=;:w I\ 

Div. Tutta ancor là grand’ òpra ^ • 

Non è compita. Io condurrò 'fu l'.ara 

La vittima innocente. Io fu le labbra 

Raddolcirò dell' umanato Nume ’ • 

L’ offerto di dolor' calice ■aniarò'2" 

Per me fia , che divenga 

In purilfima menfa ■ i c!o8 

Eterno cibo d’ immortal ^rtute"- ' 

A i fuoi feguad , e a chi vorrà falute 

Vittima offrir fe ftelfo - 

A prò del mondo intéro , 

Cangiar per Tuòmb "opprelfo 

In fervitù l’impero; •' 

Son tutte prove >" è vero, 

D’ un infinito amor. ^ 

•« 

Ma la più bella • 

È quella, ■ ' 

, : Che nel donàr'iperdono,’ 

Di chi rièevé il dono'. 

Più goda il donator . 

Fede. Sotto il giogo foave, io già rimiro 
Venir delle mie leggi, ogni 'remoto 
« Barbaro ’abitator • di clima ignoto. ** 

Meco al bramato acqùifto ^ 

Ver- 
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Verranno i facri meflì , e tutti in petto 
Di divina eloquenza avranno i fonti. 

Si troveran fra i labbri 
Le non apprefe ancora 
Incognite favelle : ed io fra loro 
In fegno di .vittoria \ 

Al vento fpiegherò 1' eccello fegno , 

Che opprimerà 1’ ardire 

Ai pallidi tiranni in mezzo all’ ire. 

Sper. Io di si viva brama 

L’ anime accenderò , che mille avrai 
Teftimpnj di fangue in tua difefa, ^ 

Fede. Nè per me pugneranno ^ j 
Solo i petti virili; „ ^ ^ . . „£ 

Ma, cangiando coftume^, f 

pel mio fplendor muniti , • . ^ 

I più timidi ancor faranno arditi.- 
In faccia . 

, Alla minaccia 
r De’ barbari tiranni, 

.1 ' ? Non temerà gli affanni 

Nell’ età fua più bella 
• La verginella ancor . 

Chi foffrirà per gioco 
Le -pene più inumane . 

Chi le catene e il foco , 

Chi delle belve Ircane 
^ -- L’ indomito furor . 

yim. D(v, Dopo il picciolo giro 

Di pochi, luftri, il Re de’ Re che nafcejl 
Fra le celefti fquadre 

v' Tor- 


n ' - .fCoogIc 


t 


Del ss. N a t a r e. 

Tornerà fu le sfere a lato al padre. 

Ma non faran per quello , 

Chiufi i regni del ciel: ne avrà da lui 
Le facre chiavi il pefcator eletto ; 

Che non più tratterà come folca 
Là nel mar di Giudea 
La navicella ad umil preda intefa ; 

Ma fciogliendo le fatte 
La fpingerà lìcura ( il nido y 

Fin dove han gli Auftri , e gli Aquiloni 
Portando il lume tuo di lido in lido . 

Fra i perigli dell’ umido regno , 
Veleggiando la nave felice u 
Vincitrice 
PalTar fi vedrà. 

Io la cura del picciolo legno 

Avrò fempre per l’onda crudele •' 

La fperanza ne regga le vele 

E la Fede 

Di nobili prede 

Nel cammino più ricca fiirà.^ 

Fedt. So, che fempre il governo 
Del commeflb naviglio , a man fedele 
Paflar dovrà dai condottier primiero. 

Sper. Oh qual ordine io fpero 

Di fuccelibri illuftri , . ^ 

Somiglianti nell’ opre al gran nocchiero ! 
jim. Div. Ma fra quanti faranno 
All’ardua cura eletti, ^ 

Uno il ciel ne- darà, che fia verace 
D’ umiltà ,, d’ innocenza eferopi# mondov 
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Quefti r ore fraudando ai fuoi ripofi , ' 

Or fuderà ne’ tempj , o al vero Nume 
Sacrando are novelle , o al puro fonte 
L’altrui macchie lavando; or di fua mano 
Imprimerà nell’ alme 
I caratteri facri; ed in ogn’ opra 
Fia de’ riti divini 
Rigido oflervator. Tanto la terra 
L’ ammirerà, che il Benedetto Nome 
Sarà fpeme agli afflitti ; 

Ai rei fpavento, e riveren 2 a 
Fede, Noi gli ftaremo a lato. 

Sper. Io la grand’ alma 
Di celefti defiri 
Gli accenderò nel feno. 

Fede. Io di mia luce 

Gl’ illuftrerò l’ eccelfa mente. 

Jm. Div. Ed io 

Di lui mi farò duce 

A i più riporti arcani in grembo a Dio. 

( Come dal fonte il fiume, 

'Sper, ( Come dal mar l’ arene , 

Fede, ( Come dal fole il lume, 

( , Felice dì, ne viene 
Am. Div.{ Ogni piacer da te. 

Am. Div, Tu de’ prodigi miei 

La più grand’ opra fei • 

Sper. ( Per te godendo infieme 
_ ( S’ accrefeerà la fpeme, 

^ ( Trionferà la fe’ . 
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AVVERTIMENTO. 


/ L fi Unito det.facro Teflo ha lafciato in 
dubbio t fi Abramo comunicajpt a Sara il 
comando divino di Jacrificare il proprio figliuo- 
lo; onde noi fra le opinioni ^ nelle quali fi 
dividono gli e/pofitorif (Ubiamo abbracciato 
quella che fp, afferifce , come pifi utiìp alla 
condotta\delV àpone y ^l m^vimen^ 
fetti y'" ed altH^raffomi^iànfa della figurai che 
ci fiamo propofti d! ejfirimere»^ 

A jI Ì> ì 
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INTERLOCUTORI. 

V - c" r'-. 
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A B R A M O 

f 

ISACCO. 

SARA. 

G A M A R 1 9 compagno S Jfaceo . 
ANGELO. 

C O R O <// Servi t e Pnfiori» 


ISAC- 


Digitized by Googl< 




^ ksi \ ì tttS 



I S A. C C O 

FIGURA 

DEL 

REDENTORE. 



PARTE PRIMA. 



Abramo > e Ifacco . 

Abr. 1VT Dn più, figlio, non più. Senzt 
i,A| avvederci , 

' ' Ragionando fra noi , la maggior parte 

Scorfa abbiam della notte. A quello fegno ' 
Te il delio di faper, me di vederti 
Pender dalle mie labbra 
Ha fedotto il piacer. Va, caro Ifacco, 
Balla per or. Deefi alle membra alfine 
Il folito ripofo . Un’ altra volta 
Il redo afcolterai . 

J/ac. Quando a narrarmi 

Ritorni, o genitor, de’ cali tuoi 
La ferie portentofa, un tal circonda 
Tutta l’anima mia dolce contento > 

Che ilanchezza non fento^. 

Che ripofo non curo % 

Che 
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Che mi fcordo di me. Tu mi rapifcì 
Negli eventi che narri, e ceco a parte 
D’ eflferne giurerei . Se fido a Dio 
Lafci il terreo natio, teco abbandono 
Le campagne Caldee , teco di Carra , 

Teco di Paleftina 
I monti , le forefte 
Abito pellegrin . Se cibo aftretto 
Lungi a cercar ti fento ; io t’ accompagno 
In Gerara , in Egitto , e gelo a’ rifchi 
Materni , e tuoi . Se i debellati Regi 
Incalzi vincitor , prefib alle fonti 
Seguito del Giordano 

La tua vittoria anch’io. Ma quando efponi 
Le prcmefle di Dio, lo ftabil patto 
. Fra te fermato e lui , cosi m’ ingombri 
Della prefenza fua , eh’ odo il tenore 
De’ detti eterni , e me ne trema il core*. 
Ah di tua vita il corfo , ah quale è mai 
Scuola per me ! Nell’ opre tue ritrovo 
La norma delle mie: nelle vicende 
Ch’odo narrar maravigliofe , e ftrane. 
Veggo le ftrade arcane 
De’ configli di Dio: quant’ egli è grande 
Veggo in tanti portenti : in tanti doni , 

Di cui largo è con te , veggo a qual fegno 
Padre mio , gli fei caro : 

E mille intendo , e mille cofe imparo. 
Abr. Lo fo : parlando a te , feme non fpargo 
In ingrato terren . Ma parti . Affai 
Quefta notte . . , 
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Jfac. Ah Signor , dopo il prefagio 
Deir ofpite ftranier , di cui la madre 
Rider s’udi; dimmi che avvenne? Ah dim- 
Sol quello, e partirò. (mi 

Abr, L' evento in breve 

Il prefagio avverò . Grave s’ intefe 
Sara fra poco il fen . Germe novello 
In fua ftagion produfle . 

Jfnc. Ed io fon quello ? 

Abr. Sì, figlio . Il tuo natale 

Collò un prodigio alla natura. I fuoi 
Ordini violò . D’ arida pianta 
Tu fei mirabil frutto. 

Jfac. E la promefla... 

Abr. E la promefla eterna 

In te fi fpiega, e compiralfi in quelli. 

Che nafceran da te. Quello terreno, ' 

In cui llrauier peregrinando or vai , 

Fia , dal Milo all' Eufrate 
Suddito a’ figli tuoi. ' .. 

Jfac. Dunque i miei figli . . » . 

Abr. Degli allri , e delle arene ' 

Saran piu numerofi : il fuo diletto 
Popolo Iddio gli appellerà : per loro 
Meraviglie oprerà; Principi, e Regi 
Ne avrà la terra; e tutti 
Gli abitatori fuoi , < 

Quanti verran , fian benedetti in noi . 

Ifac. Oh gloria! Oh forte! Oh me felice! 

Abr. Ah figlio , 

Non t’abbagliar fra tanta gloria. È colpa 

Speflq 
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Speflb il piacer ; che fra ’l piacer nafcofta 
Serpe talor la rea fuperbia in feno , 

E le grazie del ciel cambia in veleno . 
Ifac. No; da tal pefte io fento 

Libera l’alma mia. Sento... Ma pure 
Ingannarmi potrei . Nefliin fe fteflb 
Conofce appieno. Ah non parlafti a cafo, 
Padre, cosi. Tu fai tremarmi il core. 
jibr. (Oh fonte di virtù, fanto timore! ) 
JJac. Aimè! Nulla rifpondi? Ah padre amato. 
Pietà di me . Se traviai , m’ addita 
Il perduto fentiero . A’ piedi tuoi 
Eccomi . 

Abr> Ah forgi , Ifacco, 

Vieni al mio fen . Ti raflìcura . Il padre 
T’avverte, non t’accufa. Anzi il prudente 
Tuo dubitar m’ intenerifce a fegno , 

Che ne fento di gioja umido il ciglio. 
Va; quale or fei Dio ti confervi, o figlio. 
Ifac» Ah fe macchiar queft’ anima 
Dovelfe il fuo candor,- 
Tu'per pietà foccorrimi. 

Amato genitor: 

Tu m’ impctrafti il nalcere , 

-, Tu impetrami il morir. 

Che fe innocente , e candido < ' 

Non mi fentifll il cor : 

Mi faria morte il vivere , 

• Me Dou potrei foffrir . 
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jì bramò,, e po/. Angela. 


Abr, 


E Come, e con quai voci, 

Mio benefico Dio , di tanti doni 
Grazie ti renderò 1 Donarmi un figlio 
In età si cadente 

*Fu gran bontà ; ma darlo tal che fia 
La tenerezza mia, la mia' fperanza , ‘ 

' Il dolce mio foftegno; ah quello è un dono. 
Quello... Ma qual fa gli occhi 
Luce inr* balenò! Si preftò il giorno 
Oggi il fol riconduce !' Ah no: che''l fole 
Non haMócè sì viva. ® ‘ 

Riconofeo que’ rai*, fento chi arriva. 

Ang. Àbramo, Abramo. 


loo Ir 
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Abr. Eccomi . 

Ang Afcolta. È'un cenno 

'Deir eterho Fattóf 'quel eh’ io ti reco;; 
Prentfi il' tuo figlio tecoi .il' tuo 'diletW, 

'' L* umgetìit'a Ifatrcò ; ‘ ' ' ' ' ; 
Vanne al Moria con 'luì . Là di tua 'mano 

■ *( Dio t’ itiipòhe tosi) fvtnalo'i e E offri 

In olocauAo a lui-. Qual di qùe* monti 
Di tanto Onor' fia degno ’ ^ . I .. i A 

Chiaro conofeerai paròmie un ’fegno . 
Queir innocente .figlio ^ ' ' 

■ 'Dono" dei'ciei' si ‘ràrb, 

Quel figlio a te si caroi ■ '* 
Quello vuol Dio da te . 


Vuol 
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Vuol che rimanga efangue 
'C " - Sotto al ■ paterno • ciglio r ■ * - ; * 
Vuol che ne fparga il fangue 
Chi vita già' gli 'diè - 

j^sssSBSssas ' . .y ■ 

i ii> , • .IL,’ ■ , • jìt 

■ Àbramo fòla . • ' - • 

r: ' ; i;' i 

E Terna Dio! Chp inafpettato è queftp, 
4^he terribil comando | 11 figlio mio 
, Vuòi ch’io ti fvenl, e. nel comando ifteflb 
Mi ricordi i fuoi pregi! 

Mi .ripeti, que;ijnomi att;i a. defiarmi 
, il.ej più jten^re, Wee 1 Ma . T,u T imponi ; 
Balia. Piego la fronte; adoro t il ,cenno : 
Quel fangue. ver fe rò . Ma , Ifapc^ eftinto , 
Dove fon le fperanze? E non s’oppone 
La promefla al comando i 
No f mentir tu non puoi:” . 

Ed io deggio ubbidirti. Il j dubbio è^ colpa, 
Cplpa,,è J’ fifaminar ^i,gran ^rnifrero 
Mio Dio, si t’ ubbidifco, c credo e fpero. 
^ ..Ma nel tremendo • paflp . , - • < 

Affidimi, o Signor Son prpnto • all’ opra , 
peggio, efeguirla, è voglio: ^ ^ 

Ma nel ferir, chi fa?^ può co’, fuoi, jnoti 
Turbarpii il cor ; può vacillar la mMo^ 

Se valor non mi dai. , ..i 

Io fon uomo , io fon, padre ^ ,e [tu lo iài • 

Servi, paftori, olà?, . i ~ , 

; Ca* 
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Gamari y Faflorì y e detto . 

Gam. He imponi ? 

Air. Ifacco . . . 

Dal fonno . . . ( Oh Dio! ) fi defti. • 
Un giumento s’ appretti: e due di voi 
Siano pronti a feguirmi. 

Gam, Ad ubbidirti i; jw 

Volo, o Signor. ;i ^ ^ 

Air. Senti . 1 ’ • 

Cam. Che brami? 

Air. Oflerva , 

Che Sara non t’ afcolti . 11 fuo ripolb 
Non ditturbar . ■ : :i 

Cam, Cauto farò . 




Àbramo , Valori , t poi Sara 


Abr. 
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Per ora a lei l’arcano , e fi rifpetcì 

11 materno dolor . Più tardi . . . Oh Dio ! 
Ella vien: che dirò? 

Sara. Tanto 1’ aurora 

Perchè previene Abram? Qual nuova cura.rà 
gibr. Sara , io deggio una pura 

Vittima a Diè fvenar. Gli aridi rami 
Ch' arder dovran fu 1' ara 
Or dal bolco vicin fceglier vogl’ k>' 
rom. VII, I ^ 
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Di propria man . Non trattenermi : addio. 
Sara. Nè teco efler potrò ? 

Abr. No : quefta volta 
Piacciati rimaner. 

Sara. Come I Io tant’ anni 
Alle gioje, agli affanni 
Ti fui compagna; or de’ tuoi inerti a parte 
Efler più non dovrei? '■ 

Abr. ( Giulia è l’accufa. 

No, d’ un merto sì grande 

Fraudar non deflì. Oda 1’ arcan . ) Paftori, 

Lafciatemi con lei . 

( Mio Dio , reggi il fuo core i e i detti 
miei . ) t • - 

Sara. ( Che inai dirmi verrà!-); ... 

Abr. Conforte amata , 

Di tante grazie e tante, ..1 <- - - 

Che Dio ti fe’ , di , ti rammenti? 

Sara ' E come ‘ 

Obbliarle potreir . 

Abr. Sei grata a^lui? t' 

Sara. Ei ben vede il mio cori. 

'Abr. Ma fe di quefta 

Gratitudine tua da te rolefle 
Qualche diffidi prova? > • 

Sara. Incontrerei ■ 

Contenta ogni periglio; ;■ - 

Darei la vita. . c . ; • 

Abr. E s‘ ei chiedefle il - figlio ?• . . 

Sara. Ifacco ? 

Abr, Ifacco.. . .1.. 


Sara 
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Sara. Ah forfè 

Ne morrei di dolor; ma il renderei 
Alla man che me '1 diede . 

Abr. E ben: rendilo, o Sara: Iddio Io chiede 
Sara. Lo chiede ! 

Abr. Si. Degg’io 

Sacrificarlo a lui. Così m’impofe; 

Fu aflbluto il comando. 

'Sara. Abram, che dici? 

Son fuor di me ! Dia vuol eftinto nn figlio 
Si caro a lui ! Che fu fuo don ! Che deve 
Di popoli si valli eflere il padre* 

M a come ? Ma perchè ? . 

Abr. Tanto non piacque 

Al Signor difvelarmi; E quando ua cenno 
Dal fuo labbro ci viene, 

Sara , ubbidir , non difputar conviene • 
Sara. Ed Ifacco fra poco... 

Abr. Cadrà fu l'ara. 

Sara. E ’l padre illellb... 

Abr. E 1 padre 

L’ offrirà di fua man . Concorri , o fpofa , 
Se vuoi parte del metto , all’ atto illuftre 
Col tuo voler: che la prefenza ancora 
Da una tenera madre 

Non pretendo, e non voglio. Addio*. Na- 
fcondi 

Ad Ifacco l’arcan: da me conviene 
Ch’ ei fappia . '. . . Aimè ! Tu piangi. Ah 
qual torrente y ^ ‘ ' - 

Di lagrime improv^vife. . ^ 

. I 1 ^ csiv • Ti 
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Ti prorompe dagli occhi! Ah no, con- 
forte , 

Non cedere al dolor . So che tu fei ' 
Ubbidiente a Dio : che non contrafta 
A’ fuoi cenni il tuo cor ; ma ciò non bafta. 
Non folo umile, e pronta 
Convien che fia; ma rifoluta, e forte 
La vera ubbidienza . Ardir . Se vuoi , 

Ed operi volendo , Iddio pietofo 
T’ aflìfterà con la fua grazia : e poi 
La grazia fua farà tuo merlo. Ah penfa 
Ch'ei fa meglio di noi quel che giovarne 
Quel che nuocer ne può . Che le ricchezze, 
L’onor, la vita, i figli 
Tutti fon doni fui; 

Nè perdiara noi quel che rendiamo a lui. 
Datti pace, e più ferena 
A ubbidir 1’ alma prepara : 

Quefta cura a Dio più cara 
D’ ogni vittima farà. ' 

Chi una vittima gli fvena. 

L’altrui fangue offre al fuo trono; 
Chi ubbidifce , a lui la dono 
Della propria volontà . 

Sara , poi Ifacco , indi Comari , 
e Pajìori . 

D unque fra pochi iftanti 

Mifera , afflitta , addolorata ma* 
dre , 


faro. 

«fei. 
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Madre più non farai! Quel fen trafitto. 
Quel giufto feno ha da ver far fu 1’ ara 
Tutto il fangue innocente! Ah che nell’alma 
Quel coltello io già fento. Eterno padre, 
Il mio, dolor gradifci . In quefto petto 
Comincia il facrifizio . Ah non è forfè 
Sacrifizio minore 

Del fangue che domandi, il mio dolore. 
Ifac. Madre. ‘ 

Sara. (Oh nome! Oh ferabiante!) 

JJìic. Abram m*^ addita. 

Non è con te? Volo a cercarlo. 

Sara. Afcolta. 

( Dammi forza , o mio Dio . ) 

Ifac. Tu non faprai , 

Che un facrifizio or fi prepara , e eh’ io 
Vi deggio effer prefente . 

Sara. Lo fo , figlio , lo fo . 

Gam. Che tardi, I facce ? 

T’affretta: Abram richiede. 

Ifac. Eccomi. Addio, 

Amata genitrice . 

Sara. Ah ferma. (Io moro.) 

Non lafciarmi così . 

Ifac. Che affanno è quefto? 

Perchè quel pianto ? 

Sara. Ah fenza figlio io refto. 

Ifac. Ma tornerò. La prima volta è forfè, 
Ch’ io ti lafciai ? 

Sara. Ma quefta volta .. . Oh Dio! 

Chi provò mai tormento eguale al mio! 

I 3 
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Ifac. Gamari , che farà f L’ alma ho divifa 
Fra '1 comando del padre , e '1 duol di lei. 
Partire a un punto, e rimaner vorrei. 

Ah si, Gamari amato , 

Tu che fotti finora il mio diletto, 

Tu che fu quefto petto 
Giungetti a ripofar , prendine cura 
In vece mia : mentre farò lontano , 

Con r opra tu 1’ affitti , e col configlio . 
Madre, fin ch’io ritorni, ecco il tuo figlio. 
Sara. Oh cura! Oh amore! Oh tenerezza! 
jyàc. E pure 

Tu piangi ancor . Ma che far deggio ? Il fai 
Che del padre è voler... 

S^ra. Si; vanne, o figlio; 

Il fuo voler s’adempia. H voglio anch’io. 
Benché il cor mi fi fpezzi in mille parti. 
Va... Senti... Oh Dio! Prendi un ab- 
braccio , e parti . 

Ifac, Madre! Amico! Ah non piangete; 

Lungi ancor prefente io fono. 

Non è ver, non v’abbandono: 
Vado al padre, e tornerò. 

Ei refpira in quefto petto , 

Ei vi parla, a lui credete; 

Voi fra poco. Io prometto, 

Voi farete, ov’ io farò. 


Sara , 


Dir ;_ ,:l , 
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Sara , Gamarì , i Pajìori . 

Cam. Adre ( fe pur tal nome 

jLVX Soffri me) qual mai dolore 
è 4defto 

Che si t’ opprime acerbamente il core . 
Sara. Ah figlio , il mio dolore i ** 

N è fpiegarti pofs’ io , 

Nè comprender tu puoi. Sentirlo mene 
Per fpiegarlo bifogna, ed effer 'madre 
Per intenderlo appien » ' . i i 

Gam. Ma grato a Dio . ‘ . w' 

Tanto affanno farà ? il ib'toau.ùi 
Sara. Si: quello affanno tatVé 

Ei fa che non s* oppone y ( offro 

Al fuo fanto rolcr : ch’io gemo, e gli 
Tutti i gemiti miei; ch’io piango, e intanto 
Benedico il fuo nome in mezzo al pianto . 
Si, ne’ tormenti iftcffi, 

T’ adoro , eterno bene ; 

Quanto da te mi viene. 

Tutto m’ infpira amor. 

E fe di più poteffi , 

Di più penar vorrei : 

Chè maggior merto avrei 
Nell’ ubbidirti allor. . 



G amari , c Pajlori . 

Cam. A Ndiam, Fattori, a confolar...* 
Ma voi 

Tutti piangete! Ah di quell' alme belle 
Non i teneri affetti 
Solo imitar , ma le virtudi .ancora 
Procuriamo, o compagni. 

Quell’ umiltà , quel fanto atnore , -e quella 
Cattante ubbidienza efempj- fono , 

Con cui ci parla Iddio. Noi fortunati. 

Se intenderlo fappiam ; ma i detti fuoi 
Se infecondi faran , miferi noi. 

Siam paffaggeri erranti 
o 'f ; Fra i venti, e le procelle: : 
i? c - Ecco le nottre ftelle, 
y :: Quette dobbiam feguir . i ■ 

’ .o.' Con tal foccorfo appreffo 

Chi perderà fe fteffo? . o 
Con tanta luce avanti * 

Chi fi vorrà fmarrir ì 

»g - ■ 

Caro di P afiori . 

O Figlia d’ umiltà , d' ogni virtude 

Compagna, ubbidienza! Un’alma fida 
Chi al par di te fantificar fi vanta? 


Parte-Prtota, 

Selvaggia ignobil pianta 
É il voler ' noftro : i difettofi rami 
Tu ne recidi, e del voler divino 
Santi germi v’innefti : il tronco antico 
Prende nuovo vigor: Dio 1’ alimenta; 

E voler noftro il fuo voler diventa, 

n ■! . ^ 
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Sara , e poi Fajiori • 

Sara. Hi per pietà mi dice , 

11 mio figlio che fa ? Servi , e 
paftori 

Invio d’ intorno , e alcun non riede . Ah forfè 
Pietofo ognun m’ evita : ah l' innocente 
Già fpirò forfè l'alma in man del padre. 
Forfè . . . Oh Dio che dolor ! Chi mi con- 
foli 

Non fi trova per me: lume a queft’ occhi 
Scema il pianto eh’ io verfo » 

E in un mar d’amare 2 ze ho il cor foiUf- 
merfo . 

A chi volgermi io deggio ? Ove pofs’ io 
Un oggetto trovar che mi rifiorì ? 

Di lieti abitatori 

Quefii alberghi già pieni , or han per tutta 

Solitudine^ e lutto. Abbandonate 

Piangon 1’ ifiefle vie: eercan gli armenti 

11 perduto cufiode : erran l’ agnello 

Senza 1’ ufata legge ; 

xi. percoflb il pafior , difperfo il gregge t 

Alraen di tanti , almeno 

Tornar yedelfi,,, Eccone alcun, Si cerchi^ 

Cliie-, 
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Chiedafi . . . Non ho cor . Paftori ... Ah 
tremo 

D’afcoltar la rifpofta. Ah perchè mai ^ 
Sì confulì tornate? . :.i X 

Dov’ è Abram? Che vedere? Oh Dio par - 
Deh parlate I che forfè tacendo i Vi, 
Men pìetoft,|più .barbari fiete. 

Ah v’ intendo : tacete , tacete , V 
Non mi dite chcnl:6gUo mori. 

So che fpirA quell ’oftia* si cara; • 
Veggo il fangue che tinge quell’ ara. 
Sento il ferro che ’i fen le feri. 

Gamariy e detti. 

Gam. |"A.E’ cenni tuoi, non per mia colpa, 
p J io torno 
Sì c tardo ' efecutor . Sappi ... 

Sara. Ah già tutto, 

T atto , Gamarl , io fo . Non ho piu figlio 
Ifacco già fpirò . 

Cam. Come ! S’ io fteflb 

Pur ora il vidi a piè del Moria. , 

Sara. Ah dunque v- ' 

Ei vive ancor? Non t’ ingaunaftiZ 
Cam. In breve . . u ^ ■ 

L’ abbraccerai tu ftefla. ? 

Sara. Eterno Dio, 

Avrebbe il pianto mio 

^eritato.pietà?. Sarebbe mai.„ 
i 6 ' 


Cam- 
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I- Cambiato il cenno tuo ì Ma quale at N'ume 
Oftia fvenofli ? 

Cam. 11 facrifizio io credo 
. Che ormai farà compito: allor non l’era 
- Quando partii. 

Sara. Noi Ma che attefe A bramo 
Si lungo tempo a piè del Moria f 
Cam. A neh' io 

Me ne ftupia: nè d’ approdarmi mai 
Per dimandarne ofai. Forfè dal cielo 
, Qualche fegno attendea: che d’ ioàprovTiló 
Rifoluto lo vidi 
Verfo il monte inviarli , 

Sara. Aimè 1 
Cam. Sul piano 

Tutti lafciò. La facra fiamma in una. 
L'acciaro avea nell’altra mano.j ’ 

Sara. E Ifacco ? ; ( carco 

Cam. Ed Kacco ( oh umiltà-! ) fotta l’ fti- 
De’ gravi accolti infieme • ' 

Recifi rami affaticato , e chino 
Su per r erta il feguìa • 

Sara. Ma quante volte 
Oggi morir degg' io f 
Cam. Quando il mio caro 
Signor vidi in quell’ atto 
Faticofo , e fervile, ah quanti mai 
Quanti teneri affetti in fen provai I 
Dal gran pefo ogni momento 
Io temea vederlo oppreflb 
lo fentia quel pefo 
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Aggravarmiii fui cor, 

E tal parte in fu quel monte 

Io provai del fuo tormento , > 

Che la fronte ancor mi fento c\ 
Tutta molle di fudor. •_ 

Sara. Deh per pietà non ricercar parlando. 
Non inafprir le mie ferite. 

Cam, Oflerva : 

Ecco Abram, che già ritorna, 

Sara. Aimè! Compito 
È dunque il facrifizio. 

Gam. Dubitar non fi può. Di fangue ancora 
Su la delira d’ Abramo 
Kofleggia il ferro. 

Sara. Ah lafcia ch'io m' involi 

A villa si crudel. i ;■ i •" 

Àbramo. t Ifacco , /irvi , e. detti, . ' 

ifac. Adre . 

Abr, Ì.tX Conibrte* 

Jfac. Dove vai ? 

Abr. Da chi fuggi ? • - > 

Sara. Ifacco » Oh Dio! . < ' ; • ! 

Sogno ? Sei tu ?• ' - 

Jfac. SI, madre mia, fon io* i ■ ' 

Vengo a recarti pace: 

Torno agli ampleflCi tuoi • 

Sara. Tu , . . vivi I 

JfaG, Io vivo* . . , - . 
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Aperto ha Dio per noi 
Di fue grazie il teforo. 1 , . 

Sara. Figlio... s 

Ifac. Aiinè ! Tu vacilli! 

Sara, Ah Figlio... Io... moro. 

M'r. Reggila, Ifacco . '] • 

J/àc. Ah qual pallor mortale... 

Qual gelato fudor . . . 

^br. No, non fmafrirti , 

Non confonderti, o figlio. È d ogni grande 
Iniprovvifo piacer quello che vedi 
Non infolito ertetto. In pochi iftantì 
Perchè torni in fe llefla , 

Bada un breve ripofo all’ alma opprefTa • 
J/ac. Ma come , oh Dio , quell' alma 
Che refiftea fra cento affannile cento. 
Come or cede a un contento ? 

'"Jbr. Ah figUo, in noi 

Noto è la doglia, e confueto affetto ; 
Ofpite paffaggier fempre è il diletto. 

Entra l'uomo allor che nafce 
, In un mar di. pene, .v-,.v 

Che s’avvezza dalle fàfce .•u:' 1 
Ogni affanno a foftener . 

Ma per lui sì raro il bene , [ 

Ma la-gioja è cosi rara, . - ; 

Che a (offrir 'mai non impara 
Le forprefe;del piacer. 

Cam. Già torna a refpirar , già Sara al giorno 
Di nuovo apre le ciglia . 

Sara, Abramo! Ifacco! .u,-.' 


Ah 
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Ab dunque è ver ? 

Ifac. Si, genitrice, e fei • r 
Nelle mie braccia. 

Sara. Ah benedetto lia, 

Clemeutidìnio Dio, Tempre il tuo nome. 
Ma come, Aoram, ma come... 

Abr. Odi , ed adora 

L’ inrinita bontà . Svelarmi appena ' 

Piacque al Signor del facritìzio il loco. 
Che pronto io forgo , e al dcftinato colle 
Col figlio fol che mi feguia vicino, 

( Con qual cor , tu lo pcnfa ) io m’ incam- 
mino . 

Per via mi chiede Ifacco: 

L’ oftia dov’ è? Provvederaila Iddio, 

Senza mirarlo in fronte 
Mefto io rifpondo , e vo falendo il montew 
Giunto, l’ara compongo, i fece hi rami 
Sopra v’adatto, annodo il figlio... 

Sara. Ah tutto 

Allor comprefe. E come olTriva a Dio 
La fua vita in tributo ? 

Abr. Come agnello innocente, umile, e muto* 
Sara. Sento gelarmi, A bramo. 

Il tuo llato in quel punto 
Figurandomi fol . 

Abr. No, Sara; allora 
Un’incognita ft'rza. 

Dono del Ciel , già mi reggea. Nè il padre- 
Nè l'uomo era più in me. La grazia avea 
Viato già la natura. Un lume ignoto 

AIL 
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Air umana ragion ne’ miei penfieri 
Con la morte del figlio 
Le divine promeflTe univa infieme. 

D’ amor , di £è di fpeme 
Tutto ardeva il cor mio, 

E mi parca di ragionar con Dio •' 

E già fui capo importa 
Del genuflerto Ifacco 
La finirtra io tenea: già fifle in cielo 
Eran le mie pupille : alzata in atto 
Stava già di ferir la dertra armata: 

Il colpo già cadea . 

'Sara. Mi trema il core. 

Quando un vivo fplendore 
L’aria accende improvvifo, e voce udiamo. 
Che mi fgrida dal Ciel : Fermati , Àbramo', 
il figlio non ferir. Quanto lo temi 
Già Dio conobbe . Ad immolar per lui 
L’ unigenita prole 

Tu fei pronto , ei lo vede , altro non vuole, 

'Sara. Refpiro. 

Abr. Il fuon di querte . . . ( Ecco , o conforte, 
I teneri momenti; e l’uomo, e il padre 
Ecco in Abram ) di querte voci il fuono 
L’ alma mia difarmò : gli argini infranfe 
Che avea d’ intorno , e il violento fiume 
De’ trattenuti affetti 

Tutto allor m’inondò. Stupor, contento,* 
Gratitudine, amor, tema, defio. 
Tenerezza, pietà, quafi in quel punto, 
Quatì oppreffero il cor, Dar grazie a Dto 

To- 
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Volea del don , ma non poteva il labbro 
Paiole articolar : difciorre il figlio 
Frettolofo volea ; ma i nodi ifteifi , 

Che intrepida formò , la man tremante 
Rallentar non fapea . Voci interrotte 
Dal foverchio piacer, teneri amplefiì. 

Baci mirti di pianto... Ah die narrando 
Si confondon di nuovo i fenfi mìei . 

Figlio, fiegui in mia vece^ io non potrei, 
J/ac. La vittima mancava 

Al facrifizio ancor. Dio la provvide. 

Come Abram prefagi . Rivolti al fuono 
D’ uno fcoflb cefpuglio 
Veggiam bianco monton, che fra gl’irapacGj 
De’ flefluolì dumi 

Rimarto prigionier, l’armata fronte 
Liberar non potea. Quefto (oh felice») 
Ottenne i lacci miei. Querto trafitto 
Servi d’ efca innocente al facro foco ; 

Nè fenza invidia mia prefe il mio loco. 

A me le fue ritorte , 

Quei colpi a querto feno, 

L’ onor di quella morte ' . 

Era promeflb a me . 

Ma tu , Signor , fe ancora 

Per te non vuoi, ch’io mora. 

Fa che vivendo almeno 
Io viva fol per te. 

Garn. Felice Abram, che sì gran prove hai 
A Dio della tua fè. ( date 

Sara, No, non è quefta .. - - 

La 
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La fua felicità. Già noto a Dio 
Senza prove era Abram , noto a fe ftefl» 
Abram non era. Ei non fapea di quanta 
Virtù foffe capace, e Dio lo volle 
Di fue forze iftruir. Volle che il mond* 
Di fede avefle, e di coftanza in lui 
Memorabili efempj . Ah fian fecondi 
Almen gli efempj fuoi . 

Ah rinnoviam quel facrifizio in noi. 

Sian are i noftri petti, -- 

Sia fiamma un fatuo amor, ' ^ " 
Vittime fian gli affetti .. > 

Figli del noftro cor 
Svinate a Dio . 

Metto non v’ ha maggior 

Un figlio ad immolar, " 

Che un folle a foggiogar 1 

Noftro defio. .17^ 

Abr. Tacete. Aprefi il cielo. 

Ang, A bramo , io torno 

A te nuncio di Dio. Tanto a luì piacque 
Della tua fè la generofa prova , 

Che le promeffe fue tutte rinnova. 

Te benedice, e un giorno' 

Nella progenie tua tutte le genti 
Benedirà: nella progenie , a cui 
Tanti germi darà quante contiene 
In fe di ftelle il cielo, il mar d’arene* 
i. Ne’ di felici 
^ Quel germe altero 

De’ fuoi nemici . .. 

Terrà 
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Terrà l’ impero , 

E a tutti in faccia 
Trionferà. 

Dio r ha proraeflb , 

Dio r afficura ; ■ 

E per fe fteflo * 

Quel Dio lo giura. 

Che tutta abbraccia ‘ 

L’ eternità . 

Sara. Udirti, Abram... 

J/àc. Padre... Ei non ode!’ 

Sara. Oh come * 

Sfavilla in volto ! 

Abr. Onnipotente Dio , 

Con quai cifre oggi parti < Il padre irtertb 
Offre l’unico figlio 1 II figlio accetta 
Volontario una pena 
Che mai non meritò ! Della fua morte 
Perchè porta fu '1 dorfo 
Gl’ irtrumenti funerti ? A che fra tanti 
Scelto è quel monte? A che di fpine av- 
volto 

Ha la vittima il capo ? Ah nel futuro 
Rapito io fon. Già d’ altro fangue afperfo 
Veggo quel monte; un altro figlio io miro 
Inclinando la fronte , in man del padre 
La grand’ alma efalar. Tremano i colli, 

S’ apron le tombe , e di profonda notte 
Tutto il ciel fi ricopre. Intendo, intendo; 
Grazie, grazie, o mio Dio. Quefto è quel 
giorno , 

Che 
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Che bramai di veder : qoefto è quel (angue 
Che infinito compenfo 
Fia di colpa infinita: il facrifizio 
Quefto farà che, foddisfaccia infieme 
E r eterna giuftizia , 

E r eterna pietà : la morte è quella 
Che aprirà della vita all’ uom le porte ; 

Oh giorno! Oh fangue ! Oh facrifizio! Ob 
morte ' 

Coro. Tanti fecoli innanzi 

Dunque in ciel fi prepara 
La noftra libertà ? Corta dell’ uoma 
La falute immortai cura sì grande 
Dunque all’ autor del tutto? 

Ah non perdiam di si gran cura il 
; frutto. 


IL V J N E, 
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CANZONETT A. 

G ià riede primavera 

Col fuo fiorito afpetto: 

Già il grato zeffiretto 
Scherza fra 1’ erbe , e i fior . 

Tornar! le frondi agli alberi 
If erbette al prato tornano: 

Sol non ritorna a" me 
La pace del mio cor « 

Febo col puro raggio 

Su i monti il giel difcioglie; 

E quei le verdi fpoglie ■ 

Veggonfi riveftirl -i 

£ il fiumicel, che placido 
Fra le lue fponde mormora^ 

Fa col difciolto umor 
Il margine fiorir . 

L’ orride querce annofe ' 

Su le pendici alpine ‘ 

Già dal ramofo crine • 

Scuotono il tardo gel.* _ 
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La Primavera 
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gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli. 
Non violati ancor 
Da vomere crudel. 




Al caro antico nido ’ " ^ 

Fin dalle Egizie arene 

. La rondinella viene, A O 
Che ha valicato il mar. 

Che mentre il volo accelera , ^ ‘ 
Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator ; 

L' inlidie ad incontrar, v.'v.: ti 

' ■ ■ -jÌ ../ioT 

L’amante paftorella 

Già più ferena in fronte, 

Corre all’ ufata fonte.,; .,.i 
A ricomporli il crin . 

Efeon le greggio , ai pafcoli : H 

D’abbandonar s’ affrettano 
L' arene il pefeator , 

L’albergo il pellegrin . 


Fin quel nocchier dolente, , i 

Che fui .paterno lido i 

Scherno del, flutto infido,. i 

Naufrago ritornò , 

Nel rivederlo placido ; 

Lieto difeioglie rancore: 

E rammentar non fa ) 

L’ orror che in lui trovò . , i 
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Canzonetta 

E tn non curi intanto , 

Fille , di darmi aita : 

Come la mia ferita , v 
Colpa non fìa di te. 

Ma fe ritorno libero 

Gli antichi lacci a fciogliere. 

No, che non ftringerò 
Più fra catene il -piè , 

Del tuo bel nome amato,': 

Cinto del verde alloro , - 

Spedo le corde d’ oro 
Ho fatto rifonar . 

Or fe mi fei più rigida 

Vuò, che i miei fdegni apprendano 
Del 6do naio fervir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no ; ben mio , perdona 
Quelli fdegnofi accenti : 

Che fono i miei lamenti 
Segni d' un vero amor . 

S’ è tuo piacer , gradifcirai : 

Se cosi vuoi, difprezzamii 
O pietofa, o crudel 
Sei r alma del mio cor • 


Tomo VIL 
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CANZONETTA. 


O R che niega i doni fuoi 

La ftagion de’ fiori amica. 
Cinta il crin di bionda fpica , 
Volge a noi::; j r ; c i 
L’ eftate il piè . : O 

E già fotto al raggio ardente 
Così bollono r arene , i 
Che alla barbara Cirene J 
Più cocente 


11 fol .non è. 




< 


■’ J i 






Più non hanno i .-primi albori - 
Le lor gelide rugiade; J 

Più dal del pioggia non cade > 
Che riftori 

E l’erba, e’I.fior. i 
Alimento il fonte, il rio 

AI terren più non comparte , 
Che fi fende in ogni parte 
Per defio 
Di nuovo umor « 


iPot 



Canzonetta; , Cijr 

Polverpfp al fole in fàccia 
Si fcdoca il verde fàggio , ' 

Che di frondi,al nuovo Maggio 
Le fue braccia 
Rivefti . . 

Ed ingrato al fitol tiado. ' 

Fupr, del tronco, ombra non Rende: 

FI è dal fol r acque difende ' 

Di quel rio , 

Che lo nutrì • _ 

Molle il volto, il ftfl- bagnata. I 
Dprnje, ftefo in ftrana gui£a, . 

Su la mef^ già réciia 
L’ affannato c ' 

Mietitor . 

E con man pìetòfe , e pronte 
Va tergendogli L la. bella ' c 
Amorolà villanella . 

Dalla fronte ■ * . 

11 fuo fudoré 

Là fu r arido terreno 

Scemo il can d'ogni vigore 
Langpe accanto al fuo Signore • 

£ nemmeno. 

Ofa latrar . 

Ma tramanda 'al feno opprefTo ... 

. Per ■ le fauci inaridite , . 

Nuove ferapre aure gradite 
Con lo fpeflb 

Refpirar . , _ K > --- — Quel 


Digitized by Coogl( 



il3 L' E S T A T B 


Quel torci , che innamorava 
Del fao ardir ninfe e pallori p 
Se ne’ tronchi degli allori 
S' avvezzava 

A ben ferir . . ' 

Del rufcello or fu le fponde 
t'jb: Lento giace, e mugge, c guau 
La giovenca innamorata'. 

Che rifponde ^ • 

Al fuo muggir . - 


Per timor del caldo raggio 
L’augellia non batte l'al«: 
^Alle ftridule cicale ■ 

Cede il fàggio 
L’ ufignuol . 

Moflran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi. 
Che ravvolte a’ nudi fterpi 
Si fan belle 
In faccia al fol. 


Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ fallì umori 
. - Anche i muti abitatori , 

Che il foggiorno 

Intiepidì . . • 

E da’ lor antri mufcofi 

Più non van fcorrendo il mare i 
Ma fra fallì, e l’ alghe amare 
Stanno afcofi 

A’ rai del di. pui 
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Canzonetta. 

Pur 1’ eftate tormentofa , 

S’ io rimiro , amata Fille > 

Le tue placide pupille ^ 

Si penofa 
A me non è. 

Mi conduca iti cieco Dio 

Fra’ Numidi, o al mar gelato» 

10 farò Tempre beata» ' 

Idol mio, .‘Tiò 

Vicino a te. . • ' 

Benché adulta abbia la fronte, 
Coa le curve oppolle fpalle 
Un’ ombrofa opaca valle 
Cela il monte 
Al caldo fol. . ‘ 

Là dall' alto in giù cadendo 
Serpe- un rio limpido e vago » 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 

11 verde fuol. 

Là del fol dubbia è la luce » 
Come fuol notturna luna : 

Nè paftor greggia importuna 
Vi conduce 
A pafcolar . 

E fe v’ entra il fol furtivo» 

Vedi l'ombra delle piante 
Al variar d’ aura i incorante 
Dentro il rivo 
Tremolar . I 


L’ É S T A T E 
Là , mia vita , uniti andiamo : 

Là cantando il dì s’ inganni: 

Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 
Di gioir. 

Ghe raddoppia i fuoi tormenti ^ 

Chi con occhio mal ficuro 
Fra lar nebbia del futura 
Va gli eventi 

A prevenir . ■ 

Me non fdegni il biondo Dio, 

Me con Fille unifca amore-; 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio , 

Nemico ciel . 

Che il defio non mi tormenta 
O di faftò , o di ricchezaa ; 

Nè d’ incomoda vecchiezza 
Mi fpaventa 

Il pigro gel . . i T 

Curvo il tergo J e bianco il menta! 
Toccherò le corde ufate , 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò . 

E a que’ rai noq più vivaci ' 3 
Rivolgendomi talora, ' • 

Su la man, che m’ innamora 
Freddi baci ^ 

Imprimerò* Giufli 
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Canzonetta. 

Giudi Dei f che ripefate 
Placidiffimi full’ etra , 

La mia Fille, e la mia cetra 
Deh ferbate ‘‘ 

Per pietà . , 

Fili poi la Parca arata 

I miei dì mill’anoi, e mille. 
La mia cetra, e la mia Fillè 
Sempre cara 
A me farà. 

\ n.f 

'V 
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Z O N E T T A. 

Ra 2 ie agl’ inganni tuoi : 

\JJT Altìn refpiro , o Nice ; 

Alfin d' 

’ un infelice 

Ebber 

gli Dei pietà . 

Sento da’ 

lacci fuoi , 

Sento che 1’ alma è fciolta : 


Non fogno quefta volta. 
Non fogno libertà . 






Mancò l’antico ardore, 

E fon tranquillo a fegno , 

Che in me non trova fdegno. 
Per mafcherarfi amor . 

Non cangio più colore 

Quando , il tuo nome afcolto ; 
Quando ti miro in volto 
Più non Bri batte il cor . 


ri 
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Canzonetta, 01 $ 

Sogno, ma te non miro > 

Sempre ne' fogni miei: 

Mi defto, e tu non fei 
Il primo mio penfier. 

Lungi da te m’ aggiro 
Senza bramarti mai 
Son teco , e no» mi lai 
Nè pena, nè piacer. ,t / 

Di tua beltà ragiono. 

Nè intenerir mi fento ; 

I torti miei rammento, 

E non mi fo fdegnar. 

Confufo più non fono 

Quando mi vieni appreflb: 

Col mio rivale iileilb ' 

Poflb di te parlar. ' ' 

' Volgimi il guardo altero. 

Parlami io volto umano; 

II tuo difprezzo è vano, 

È vano il tuo favor; 

Che più r ufato impero . V 

Quei labbri in ro« non hanno; 

Quegli occhi più non fanno 
La xia di ^uefto cor._ 

Quei 


l 



La Libertà’ a Nicb 

Quel che or m’alletta, o fpiace». 
Se lieto , o mefto or fono , 

Già non è più tuo dono , 

Già colpa tua non è . 

Che fenza te mi piace 

La felva, il colle, il pratot 
Ogni foggiorno ingrato 
M’ annoja ancor con te. 

Odi s’ io fon fincero : 

Ancor mi fembri bella. 

Ma non mi fembri quella , 

Che -paragon non ha . 

E C non t’ offenda il vero ) 

Nel tuo leggiadro afpetto, ‘ 

Or vedo alcun difetto, * 

Che mi parea beltà.- il 

(Quando Io ftral fpczzai, = 
Confeflb il mio roflbre / i/1 ' 

Spezzar m’ inteCl il core , i 
Mi parve di morir i H 

Ma per ufcir di guai , ■ ID 

Per non vederli oppreflb, ' ^ 

Per racquiftar fe fteffo 
Tutto fi può foffrir • 






I 


Ganzo netta. iz ^ 

Nel vifco , in cui s’ avvenne. 

Queir augellin talora 
Lafcia le penne ancora , 

Ma torna in libertà . 

Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova , 

Cauto divien per prova , 

Nè più tradir fi fe. 

So che non credi eftinto ' .1 
In me l’incendio antico. 

Perchè 8Ì fpeflb il dico-, : 

Perchè tacer non Io. i. ‘ 

' Quel naturale iftinto, 

Nice, a parlar mi fprona. 

Per cui ciafcun ragiona 
De’ rifchi , che paisò. . ^ 

Dopo il crude! cimento 
Narra i pafiàti fdegni; 

Di fue ferite i fegni 
Mofira il guerrier cosi. 

Mofira cosi contento 

Schiaro che ufci di pena 
La barbara catena. 

Che firafcinava un di. 

- - *; < Par- 
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La Libbata’ a Nicb 
Parlo» ma foi parlando » 

Me foddìsfar procuro; 
Parlo» ma nulla io cure 
Che tu mi pretti fè . 
Farlo» ma non dimando» 

Se approvi i detti miei;.;: 
Nè fe tranquilla fei ni: 
Nel ragionar di me*, -c v 


Io lafcio un' incottànte ; 

Tu perdi un cor iincero: 
Non £b dt noi primiero 
Chi s' abbia a confolar . 
So che un si fido amante 
Non. troverà più Nice» 
Che un'altra ingannatrice 
È &cile a trovar.. 
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CANZONETTA. 

]P Laca gli fdegni tuoi: 
Perdono, amata Nice; 

L'error d’un infelice 
È degno di pietà* 

È ver, da' lacci fuoi 

Vantai che 1’ alma è fciolta ; 
Ma fu r eftreraa volta | 

Ch'io vanti libertà. 


È ver, l’antico ardore 
Celar pretetì a fegno. 

Che marcherai lo fdcgno> 

Per non fcoprir l’amor* 

Ma cangi , o no colore . 

Se nominar t’ afcolto 
Ognun <mi legge in VQlty 
Come fi fia nel cor^ 

Puf 
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Pur defto ognor ti miro , 

Non che ne’ fogni miei: 

Che ovunque tu non fei 
Ti pinge il mio penfier. 

Tu , fe con te m’ aggiro , 
fu fe ti lafcio mai. 

Tu delirar mi fai 
Di pena , o di piacer . 

Di te s’ io non ragiono 
Infàftidir mi fento ; 

Di nulla mi rammento > 

Tutto mi fa .fdegnar . 

A nominarti io fono 

SI avvezzo a chi m’ appreffo ^ 

Che al mio rivale ifteffo 
Soglio di te parlar. 

Da un fol tuo fguardo altero > 

Da no fol. tuo. detto umano» 

Io mi. difendo in vano. 

Sia fprezzo, o fia favor. 

; Fuor che il tuo dolce impera 
Altro deftm non hanno. 

Che fecondar non fanno 
I moti del mio cor» . 

^ Ogni 
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Ogni piacer mi fpiace , ^ 

Se grato a te non fono t' 

Ciò che non è tuo dono, * 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace. 

Sia colle, o felva, o prato:.. 

Tutto è foggiorno ingrato 
Lungi, ben mìo,. da te>t ì.'i 

Or parlerò (incero: . . 

Non fol mi fembri bella. 

Noni fol rai fembri quella , 

Che paragpn non ha; 

Ma fpelTo, ingiufio al vero. 

Condanno ogni altro afpetto s 
Tutto mi par difetto, . 

Fuor chela tua beltà. ^ , 

Lo ftral già non fpez 2 ai; 

Che invan., per mio rolTore, 

Trarlo tentai dal core, 

E ne credei morir, !' 

Ah per ufeir di guai , j . 

Più jne ne vidi eppre0b s 
Ah di tentar l’ ifielTo , 

Più non potrei CojQfrir. 

i N*' 
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Nel vifco j in' cui s’ avvenne 
Quell’ augellin talora , ; , 

Scuote le penne ancora 
Cercando- libertà ; 

Ma in agitar le penne 
Gl' impacci fuoi rinnova. 

Più di fuggir fa prova , 

Più prigionier fi fa. 

No, eh' io non bramo efHnto 
11 caro incendio antico: 
Quanto più fpeflb il dico. 
Meno bramar lo fo. 

Sai che un loquace ifiinto. 

Gli amanti a’ detti fpronai 
Ma fin che fi ragiona. 

La fiamma non pafiò*. 

Biafma nel rio cimento 

Di Marte ognor gli fdegni,; 
£ ogBor di Marte a i fegni 
Torna il guerrier cosi. 

Torna cosi contento ' : 
Schiavo, che ufei di pena^ 

Per ufo alla catena. 

Che detcftaTa.on dU 
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Canzonetta. 

Parlo , ma ognor parlando , 

Di te parlar procuro; 

Ma nuovo amor non curo » 
Non fo cambiar di fé. 

Parlo } ma poi dimando 
Pietà de’ detti miei: 

Parlo f ma fol tu fei 
L’ arbitra ognor di me . 

Un cor non incoftante , 

Un reo cosi (incero 
Ah l’amor tuo primiero 
Ritorni a confolar. 

Nel fuo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un’ alma ingannatrice 
Sa che non può trovar i 

Se mi dai di pace un pegno» 

Se mi rendi» o Nice», il coti 

Quanto già cantai di fdegno» 
Ricantar vogl’ io d’ amor . 


LA 
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CANZONETTA. 


E Cco quel fiero iftante ì 
Nice , mia Nice, addio * 
Come vivrò ben mio» 

Cosi lontan da te ? 

Io vivrò fempre in pene^ 

Io non avrò più bene, 

£ tu chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 

Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Venga il penfier feguace 
Su y orme del tuo piè • 
Sempre nel t;)o cammino 
Sempre m’ avrai vicino , 

E tu chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me ! 


lo 
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Io fra remote fponde...;ti^ ì;r 
Mefto volgendo i palli I,' 
Andrò chiedendo ai fafi, 

La ninfa mia dov’ è ? . > 

Dall' una all’altra aurora, ’ 
Te andrò chiamando ognora: 
E tu chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 


Io rivedrò fovente ^ > 

Le amene piagge, ò Nice, 
Dove vivea felice. 

Quando vivea cob te. 

A me faran tormento 
Cento memorie e cento « 

£’ tn chi fa fe mai 
Ti fovverrai di mej 

Ecco ( dirò») quél fonte 
Dove avvampò di fdegnoj 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè: 

Qui lì vivea di fpeme , 

Là lì languiva inlìeme: 

E tu chi fa fe mai 
Tf fovverrai di me ! 




Quan-r 
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Quanti vedrai giungendo 
AI nuovo tuo foggiorno> 
Quantì venirti intorno 
A offrirti amorè e fè. 

Oh Dio ! Chi fa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti. 

Oh Dio ! Chi fa fe mai &. 

Ti fovverrai di me!< »yv>ì 

Penfa qual dolce ftrale , 

Cara , 'mi lafci in feno : 
Fenfa, che amò Fileno 
Senza fperar mercè. 

Fenfa» mia vita» a quello 
Barbaro «ddio fanello : 

Penfa • Ab » chi ià fe mai 

Ti fovverrai di me S 


il PINI. 
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D ei mio Giove teìren miniftro all’ira, (i 
Terror di tanti regni, augel reale , 
Tu ( ben lo puoi ) portami tu full’ ale 
Dov’ Encelado oppreflb invan s’ adira^ 


) 


Fra quella , ch’ ivi a vera gloria afpira ' ' 
Di paftor , e d’ Eroi fchiera immortale > 
Fatto parte di lor , con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira • 


Non mi fdegnar; pari è il tuo flato al m©, 
Siam fervi infieme . E fe tu reggi il tuono 
lo m’ affatico" a fuperar l'obblio. 


Nè fia vano il viaggiò : à piè del trono v 
Riporterai tu nuovi Arali, ed io 
Inm più colti al noflro Nume in dono* 


("tj Scritto dall’ Autore in occafione d’ ep- 
pire flato egli acclamato dall' Accademia dd 
f afiori Ereini in Palermo • 

Da 
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D a folto bofco al chiaro di nemico 

• Speflb induftre cultor elegge e toglie 
pianta , che trafportata in colle aprico , 
V.uol che feconda in fua ftagion germogiie. 


Quefta ad altra s’ inneità » e nuove fpoglie 
.Velie» mercè del minifterio amico; 

Onde ammira in fe liefib il tronco antico 
I nuovi frutti, e le liraniere foglie . 


Comprendi » eccelfa Donna , i detti miei ? 

Il cultore è colui che ne governa , 

La felva è il mondo »t e l'arbofcel tu fci. 


Fortunato 'arbofcel , cui non alterna 
L'anno ineguale i di felici, e rei: 
oChì ride U ciel -con primavera eterna ! 


S o H E T T I. 


O Nda, che fenza legge il corfo affretta. 
Benché limpida nafce in erta balza , 
S’ intorbida per via , perdefi , o balza 
la cupa valle a riftagoar negletta . 


Ma ) fe in chiuTo canal geme riffretta , 1 

^Prende vigor , mentre fe fteffa incalza; 
Alfìn libera in fonte al ciel s' innalza, . 

£ varia, e vaga i riguardanti alletta. 


Ah queir onda fon’ io', che mal (ìcurà 
Dal raggio ardente^ o dall’ acuto gelo 
Xenta impaluda in quella vallea ofcura* 


Tu , che (àggia t’ avvolgi in facro velo , 
Quell’oncia fei, che criftallina e pura 
Scorre le vie , per cui fi ^poggia al cielo. 


Tom, VII, L 
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Sonetti. 


F ,Oh non^è la viva face e pura, -• 

„Che fu. la deftra ad imeneo rifplende : 
Alti'feniì ravvolge, e di natura 
Spiega gli ordini arcani a chi J' intende. 


Fiamma è la .vita: e con egual mifura . 
Dagli avi ai padri, a noi da lor difcende. 
Da noi né” figli 1 è fi propaga, e dura. 
Come da face accefa altra s'accende. 

Qual fu la' face , ofìd’ è la vofira erede 
Ognuno lo fa; come rifplende in voi/ 
Feliciflìmi fpofi , ognun lo vede. 


E vede ognun,' che rifpondendo poi 
A quel che precedè quel che fuccede , 

. .. -Dagli Eroi non verranno altri eh’ Eroi. 



J '' 

Il 
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I l Ur^ i cbtàcm Ah réfpirramQ ormai (i) 
^ Dal tragico fudor , Vergini amiche . 
Fra i dubbi eventi, ' ìc- le fvénture antiche 
Aflai fi palpitò , fi pianfe afiai * ■ v 


Recatemi la cetra .. Io 1 a temprai. • * * ' 

Speflb^con voi fii Je pencEci apriche 
'*Del facro' monte , e delle mie fatiche > 
Voftrav mercè, non. vergògnofo andai^ ' 


Se «al maggior uopo; ori m'affiAecer àppioio,'- 
Trivulzi fra lo>.fraol degli avi fuoi ' 
.Collocherò d" eternità, nel feno . • 


Stil che refifra a celebrar gli Eroi 
* Suggeritemi dunque, ,in premio almeno 
Degli anni miei facrificati a voi . 


r Quejìo , e i dui feguenti furono ferità 
^unndo il Principe Trivul\i ricevi il Tofon 
d“ oro • 

-r::r L i Dal 
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D ai primo' , che ^el Fattore '^eterno 
■ Ufci di man queftà' terreftre mole, ^ 
gfj Nacque l’ invidia e vide nuovo il fole 
Di fangue fatollar 1’ odio ' fraterno^ ■ T; _ 

, Propagata è la pelle: e tal i governò .j- 
I Fa -pór di noi contaminata ^prole , Ai — 
Che in vece dUllegrarlì , ognun fi duole 
De' pregi altrui , come di .proprio Icherno* 


Ma quando tu , degli avi- tuoi fu 1’ orme , “‘t 
E prémj aduni, e merito verace, . 

Come fuor del. fua ftil ì.l’ invidia dorme? 


Deh 1’ arte , ond’ ella e s* avvilifce , e tace , ' 
»; Infegna al mondo, e alle tue fagge norme 
' L’agitata virtù dovrà la pace» 
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N udo al Tolgo prolàn mai non s*‘efpofe 
Da’ faggi il vero : e fe talor fix fcritto, 
In favule -la Grecia , e lo nafcofe 
In caratteri arcani il facro Egitto., 

^ I 

Non la celébre nave Argo compofe: 

Non tentarono i Minj il gran tragitto: 
Finto il vello di FrilTo, e finte cofe 
Son 1’ accorta Medea , Giafone invitto • 

t 

La prudenza colei , queftì il valore , 

V invidia il drago , e le dorate fpoglle 
L' acquifto fon di. meritato onore. 

Xu le ottenefli, e nelle augafte fòglie, u 
E da Cefarea man . Quanto fplendore , 
Signor, quante tue lodi il dono accoglie ! 


Leg, 
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L Eggiadra rofa^de cui’ purè foglie T s^, 
L! alba educò con le foa vi- brine,! X 
E a coi leimolli aurette mattutine 
Fero a vernaiglio- colorar le^fpoglie:/- 


Quella provida man che al fuol- ti toglievi 
Vuol trafportarti ad* imtnortal confine , 
Ove, fpogliata delleiingiufte. fpine. 

Sol la parte miglior di te germoglie* 


Così fior diverrai:, che^nori foggiace • ■ .-X 
Air acqua, al gelo, al vento, ed allo fcherno 
D’ una ftagion- volubile , e fugace ; -- 

E a più fidoccwltor pofta in governo' • nX 
Unir'potrai ifeila .tranquilla pace' j 
. ‘- Ad eterna bellezza , odore" eterno . -i 



Que- 
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Q Uefte che in dono il mio Signor mi man^ 
Tazze , che afcnnde in fen barbara fpo- 
Atte alla nera Orientai bevanda f ( glia, 
E al biondo umor delia Qnefe foglia.: 


Gloriofa mercede, e memoranda 

Sono al defio d’onor, che in me germoglia: 
E il dono iìelTo un non fo che tramanda. 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe invo- 
glia. 

Or lafcia l'Emo pur, laicia il Pangeo 

Per l' aureo vello , e va del Fafi al fido 
Col tuo Giafon, ch'io non t’invidio, Orfeo. 


Gran prede anch’io di riportar mi fidò: ' ^ 
Nè varco a conquifiarle il vafto Egeo^ 
Non le Cicladi fpefie , o il mar d’ Abido* 




Di 
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D I ta2ze’ al barbaro ornamento,. 

' Della fpoglia all’infolito lavoro 
Ben fi ravvifa, e al variato argento 
Qual fofle un tempo il pofleflur di loro. 


Con quelle il Trace alle rapine intento* 
Qualor l'ire fprezzò d’ Aulirò, e di Coro,- 
Scorrendo per l’ inftabile elemento 
-oDair infame fudor prendea rilloro , 


Ed ora a me, 'dopo sì gran viaggiò- 
Del Caftalio licor miniftre. fono ; 

. (S'è ver, dotto Serairo, il tuo prefaggio, y 

ilh voglia il ciel jr che de’ miei carmi il fuono 
Divenga tal , che non ne fenta oltraggio 
.o'Il vaticinio, iL donatore ,, e il dono. 


Q^uejiò coir antecedente JcrìJfe l'Autore 
per il dono/ fìttogli d' alcune Ta\\i tolte ad 
un Carfaro Turco . 
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\^ Uefto' fiume, reai , che le bell’ oncfé 
. Da illuftre derivò limpida vena , 

Non fcorre aperti campi, o valle amena j 
Ma fra. concavi faffi il confo afconde. 


Così non feme il“fol, fe i rai diffonde,. iT 
E fa dell’ ampia Libia arder 1’ arena; 

Nè l’intorbida mai turgida piena 
Di fciolto gel , che le campagne inonde,. 


Ef- pago d’ eflfer si tranquillo, e- puro,/ 
Ogni. aprico fentier porto, in oblio. 

Va fol .noto, a fe fteffo, agli altri ofcur®; 


Spiegando col fommeffo mormorio , ' n hlO 

«Che ad unirli egli va lieto, e licuro.«'yi 
; Air immenfo- Oceano « onde p^tìo r.) 


li 5-, ' Vie- 
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leni- dì vefte' florida., e gioconda, 
Dolce Imeneo, cantando, il fen coperta: 
Scuoti la fece, e conil’ufato ferto" 

D’ amaraco feilivo il ccin .circonda . 


Vieni qui dove il biondó Tebro ifionda ' 
Gl’.illuftri campi, per cariiminoì incerto 
Due grand’alrae a legar, pari al cui'mèrta 
tL’arfa'non vede , o la gelata fponda: 


La gloria l’educò, 1* onor nutrille’, • *- 

E imprefe Amor, eh’ or ne trionfa e ride,. 
. Da- si bell’efca a fufeitar faville. - 


Chi nafcerà'da lor, fe "non» fi -vide 3 

Nafcer da Peleo V e' Teti altri che Achille, 
Nè da Giove ed'Alemena altri che Alcide? 



Sonetti. 

E Ccelfo Eroe , che dal Roman Paftore ( i) 
Chiamato fofti a prò de’ figli fui 
A parte della gloria, e del fudore, 

Ch’ ei lieto fpande a benefìcio altrui : 

Fra voci di contento, e di ftupore 

Odo aneli* io pur da lungi i merti tuì ; 
Ma ben certo non fon , fe più fplendore 
Da te r oftro riceva , o tu da lui . 


Or la nave di Pier {corra veloce / ' i • - ,' 
Gli ampj regni del mar, dei flutti infidi 
. X’ ire fprezzando , e d’ Aquilon feroce 


Che pofla in cura a condottier fidi . I 
AndrXdi Criflo a inalberar la croce- ' 
Su i divifi dal mondo aitimi Udì. < 


Ct) Per la^promo(iom del Cérdinate ^ Ber» 
nardo Maria Conti . 

. LA D’I- 
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' Italia onor , non che del faol natio , ( i J • 


Dive deir Adria , che accendete in noi • 

Di -gloria, e. di virtù, nobii defio: ‘J 

Quello confacra a vob 1’. ingegno nrio • .’l 

Non tardo - fratto 'de' fudori Tuoi. 

Eicciolo è il dono a paragon di voi,- 
Tutto è però quel che donar pofs’ io • . 

Stupor già non pretendo , e- meraviglia ’ ') 

Deftar nell’ alme: il fece in miglior guifa»' 
Penna., ,a .cui troppo mal la mia fomiglia» 

Mi bada fol , che in-, riveder 'divifa j 

Dal 'Frigio pellegrin la Tiria figlia,, 

Dica alcuna di. voi : Povera. Ehfa! 


Allt Dame Ventilane nel rapprefen- - 
tonfila la Didonc abbandonata primo dramma 


Figlie di Semidei , madri d’ Eroi , 


dell\ Autore * 


ili ';■/ 
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N On delle' nozze il favolofo Nume, 
Col finto ferto , e la fognata face ; 
Non lei che figlia delle falfe fpume 
Finfe la Grecia garrula, e mendace; 


Ma te d’ intorno alle reali piume ‘ 

Io folo invoco, o fanto Amor verace: 

Te per cui prendon gli aftri ordine , e lume 
£ ftan ie sfere, e gli elementi in pace. 


E voi , Spofi felici, a prò dt nm 
Rendete ormai del gloriofo feme 
Superba Italia per novelli Eroi. 


Gontenderem con bella gara infieme:' 

Noi riponendo ogni fperanza in voi ; 
Yok fuperando ognor la noilra fpeme«_ 


Qjie- 
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Uefto è r eccelfo , e fortunato -legno 
Mitiiftro a noi della celefte aita: 

Su cui morendo il vero Sole, in vita 
Bidufle l’uomo, e franfe il giogo indegno. 


Quello è l’invitto e belli-cofo fegno. 

Che contro al fuo nemico ogni alma invita ; 
• Acciò di lui trionfàtrice ardita 
Paflì all’ acquifto del promeflb regno . 


L'arbore è quella, onde ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ardire, e apprelTo al primo Duce 
Vola ficuro ad abitar le ftelle.. 


Quella è- la chiara' inellingùibil luce. 

Che al porto, in faccia à i nembi , e alle pro- 
Jja' combattuta umanità, riduce . C celle. 
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B En Io difs’io, che da feconda della (i) 
Scendeva, illuitri Spofi , il voftro amore. 
iMon parla invan col fuo prefago ardore, 
Qualor ne’ labbri miei Febo favella, . 


ì Ecco la prole avventurofa e bella, .i 

I Che la madre imitando, e il genitore, 

! Porta nel volto, e chiuderà' nel core 
^ L‘ ardir di quedo , e la beltà di quellà.. 

Già l’ Italia , d’ Eroi nutrice, e madre, , . . 
La finge adulta , e in marzial periglio- 
Pugnar la vede , e regolar le fquadre * > 


I Nè fa dir fe con l’ armi , e col cbnfìglio J 
Doni più gloria a si gran figlio il padre 
! O più ne renda a si gran padre il figlio. 


Per il primo parto dell’ Ecc, Sig» Pria- 
cipeffa di Belmonte, 

Que- 
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Uèfta che fcende in bianca nube e pura 
È la . Madre d’Amor, figlia dell’ onde 
,,.Che vien fra 1’ ombre della- notte ofcura. 
Bel nobil letto , ad. onorar, le fponde . . , 


Ecco i fuoi figli in • fanciuMefca cura: ' .•? H 
Chi tenta fe al defio I’ arco,rifponde r- ' 
Chi d’j occultarli per ferir procura: 

Chi fra candidi lini ua dardo afconde». 


Ecco le Grazie in- ogni lato intefe^ 

Co* fi[or raccolti in fu l’Idalia riva- - J 
A fparger dolci rilfe ». e. care ofFefe*.._ig 

r' , 

't' 

É-, Ma -chi piange- così ? La -fpofa arriva. ',;r 

pnr Semplice! Il 'pianto tuo , le tue difefe#^^.;, 

. lilla . il, feiDpUce,.foD’ io ; . ride furtiva. ^ 
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I Lluftre mano a efaminar eletta (i^ 

La fpoglia , onde fuperbo è il noftro niente. 
Qual di te man più fida, e più perfetta 
L' orme fegui, che le fegnò. la mente f 

t 

Vedete come il breve- acdar lucente 
Nelle latebre più ripofte affretta , 

Dove la morte fquallida, e dolente 
L’ amaro dì del fuo trionfo afpetta. 

Ah , fe m' additi quanto il nodo è frale , ,i 
A cui s’attiene il fil de’ giorni mìei, 

Il cor m’ ingombri di terror mortale. 

Ma quel che puoi fe mofiri, e quel che fei,. 
Veggo che al fato il tuo faper prevale : 
E acquiflo più < valor, che non perdei.. 


(i) Per una dìmcjlraiione anatomica. 


Che 
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C He fperi , inftabil Dea , di fafll, e fpine 
Ingombrando a’ miei paffi ogni fenderò l 
Ch’ io tremi forfè a -un guardo tuo fevero? 
Ch’io fudi forfè a imprigionarti il crine? 

Serba quelle minacce alle mefchine V 

Alme foggette al tuo fallace impero : 

Ch’ io faprei , fe cadefle il mondo intero > 
Intrepido afpettar le fue ruine. 


Kon fon nuove per me quelle contefe : 
Pugnammo (il fai ) gran tempo, e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi refe. 


Che dalla ruota, ‘ e dal maftel cadente 
; Mentre -foffre 1’ acciai- colpi ed offefe, 
E più fino diventa , e più lucente , 
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S ogni, e favole io fingo, e pure in carte, 
Mentre favole, e fogni orno, e difegno. 
In lor (folle ch’io fon!) prendo tal parte. 
Che del mal, che inventai, piango, e mi 
fdegno. 

Ma forfè allor , che non m’ inganna l’arte 
Più faggio io fono? È l’agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo ? O forfè parte 
Da più falda cagion l’ amor , Io fdegno ? 

Ah che non fol quelle, ch'io canto, o ferivo 
Favole fon , ma quanto temo , o fpero 
Tutto è menzogna, e delirando io vivo. 

Sogno della mia vita è il corfo intero: 

Deh tu , Signor , quando a deftarmi arrivo 
Fa eh’ io trovi ripofo in fen del vero. 
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INTERLOCUTORI. 


VENERE. 


AMORE. 


PALLATE. 


APOLLO^^ ^ 


4^ .• ii}’ 

MERCURIO. 
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‘J-lb 


HARTe. ■" «’ 
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PROTEO. 

CORO DI GEN J. 
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La leena fi finge preflb le fponde di Cipro . 


La fegutnte fefia teatrale fu rapprefentata in 
Lènti il di i8, Agofio dell' anno ipjz. 
fefteggiandofi il giorno nataliiio dell' Augu- 
fìiffima Imperatrice, alla prefenia della me^ 
defima • 
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Air alzar della tenda comparirà una piccola 
fcena rapprefentante la parte interna d' un 
antro incavato nelle vifcere d’ un monte 
fenza foccorfo dell’ arte . Le reti , le naflTe, 
ed altri fìmlli arnefì • che penderanno d’ in- 
torno , faranno conofcere , che il luogo è 
foggiorno di pefcatori . Saranno i fallì , che 
Io compongono , ricoperti di mufco , ' e 
d’ edera , e bagnati da diverfe acque , che 
ftillando dall’ alto , o grondano a guifa di 
pioggia, o fcendono ferpeggiando fra le 
' ineguaglianze de’ medelìmi . Non farà il 
luogo rifchiaraio da altro lume , Te non 
da quello , che penetrando debolmente per 
alcune rotture dell’antro, non giunge ad 
I introdurvi il giorno, ma bada a difcacciar» 
ne la notte . 

. ^ 

Ventre , tà Amore in abito di Tefcatore • 


Fin. 


F 


Iglio , mia forza , e mia 
_ Unica gloria, unico ben, che fàii 
Fuggi , ' ah fuggi . Non fai , 

Che tutto a’ danni tuoi congiura il cielo ? ' 
Quante volte tei dilli : adopra , Amore, 

Ado^« 
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Adopra co’ mortali 

L’arco, gli ftrali , e non turbar gli Dei. 
Perchè fanciullo fei , 

Molto da te s’ è tollerato: e tutto 
Ti crederti permeflb , 

Finché 1’ audacia tua giunfe all' ecceflb . 
Che forai , fe la fchiera 
Ti fcopre, ti raggiunge, e innanzi a Giòve 
Prigionier ti conduce? Onde foccorfo , 
Onde fperi difcfa? Ognun fi lagna 
Di qualche oltraggio antico , 

E il tuo giudice irteflb è tuo nemico . 
Deh toglimi al tormento 
Di vederti punir . Da querte fponde ‘ 
Corri lungi a celarti-; 

Salvati, o figlio, eccoti un bacio, e parti. 
Ma tu mi guardi, e ridi? In querta guifa 
Schernirci il mio timore ? 

Ah quel rifo crudel degno è d’ Amore! 
Am. E chi vuoi che ravvili 

In querte fpoglie un Dio? Deporto ho Tali; 
Non ho benda fui ciglio ; al fianco appefe 
In Juogo di faretra 

Porto 1' umide nafle ; e d’ arco in vece . 
Stringo la canna , e l’amo. In tal fembiante 
Di Cipro un pefcatore 
Dovrà credermi ognun, ma non Amorfe, ; 
Ven. Forti da che nafcefti 

Sempre incauto cosi. Qualunque* velo 
. Ti par che barti a trasformarti; e poi' 
,Ogni giorno fuccede , ^ 

Che 



D’ AMÓRE 


1 .^) 


' Che ti credi nafcofto , e ognun Tede * 
l t!Ìm. E ben , fuggafi , Io roglio , 

I Bella madre , ubbidirti . A tuo talento 
j Regola la mia fuga. Ove ficuro 

( NafcondermI potrò? r 


Di Ninfe , e di donzelle; j 

Confonditi fra quelle: abito, e volto 
Simula a lor conforme: orna , e componi 


I tuoi fguardì , i tuoi moti , il tuo fem- 
jAm. Madre , farò fcoperto al prima iftante . 


Celarmi un fol momento . -> 

Con cento fegni e cento , 

Sol eh’ io lor m’ avvicini , j 

Mi palefano a tutti. Una loquace,' • - 
L’ altra muta divien : quella fefpira f ^ 
Quella a' furtivi fguardi / ,, 

Volge incauta le ciglia: 

Chi pallida diventa , e chi vermiglia . 
yen. Fra’ giovanetti avrai 

Dunque afilo più certo . E chi potrebbe 
Diftinguerti fra tanti 

Pari a te ne’ fembianti, i 

Nel genio, c nell’età? Come tu fei 
Inftabili , e vivaci 

Son quelli ancora ; e alternan d’ improvvifo 
E le guerre, e le paci, e il pianto, e il rifo. 
'^m. Ma folFritmi non fanno. 


Ven. Cerca una fchiera 



Di modeftia , e ritegno 


( biante# 


! Ven, Perchè ? 

! Quelle non fanno 


) 


aram, VII, 
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Nè 
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Nè amJéo > nè tiranno . O de* miei fdegni 
Si lagnano imptudentì, o de’ miei doni 
Trionfano' indifcreti . È vaho , o madre'. 

Lo fperairi che* fi trovi 

Per ridurli a celarmi arte, che ‘giovi* 

Ven. È ver . L’ età matura 
Compagnia più ficura 
È peir la' fuga -tua*. Fra gente immerfà^' 
Nelle 'cure d’*onor*, che ha"* bianco 'il crine. 
Freddò il cor , crefpo il volto’ , auftero il 
ciglio*; 

Che *d’ anni , e 'dì 'configlio; 

Che di faper, d’efperienza abbonda; 

Neflun dubiterà, che Amòr" s’ afconda'. 

Am. Quel fevero coftdme* 

Confervar non potranno 
In compagnia d’ Amof L’ arido' legno' 
Facilmente s’ accende ì 
E più- che i verdi rami avvampa , e fplende. 
Vcn. Potrefti . . . Aimè ,- s’ appreflfa 
Degl’ irritati Dei lo ftuol temuto . 

Figlio , Amor , fei perduto . 

Am. Ecco il riparo. 

Le Deitadi offefe 

Tu corri ad incontrar; fimula fdegni 
Contro di me: le lor querele afcoltat 
Detefta i miei delitti : 

Efaraina le pene ; e tanto a bada ‘ 

Tieni ad arte i nemici, infin «he altróve' 

Io fjgga ad occultarmi , 

Ven, E come ? E dove ? 

Am.- 



D* tf; 

Am. Lafciane a m^cla ccura * 

Saprò ' fenz’ falera v guida* 

Ritrovarmi un alilo . A me ti fida • 
Vtn, Voirei di te fidarmi '' vJ 
Ma per ufanza antica 


Intefo'i ad iingannacmi * ' 

Io iti conofeO'‘AmdFw -• 

Se t’ accarezzo amica , 

Tu mi' prepari ;ui> laccio*:/ 

Se ti raccolgo- in braccio , 
Tu,iaipibtifó<'U'Coir'; pértr^t 

- - • . ' • •• 'i \1 



Amore filo, 

; ^ 

• > 

Anime, itmaniCMratey' ' 

Dall’ ardoT , che - vi'ftrugge-’ 

Refpirate una volta; Amor fen fogge* - 
Come ! V’ è chi fofpira 
Al mio partir! ' Dunque la vita amara 
Vi par tenza di me ? Pena, tormento^' - 
Son nomi* miei , quando con voi ditìiolro*; * 
'Quando parto da voi , pace, riftorò. < 

Se (Amor-^ T abbandona, ^ ' 

Ogni ahna’-fi lagna:- ^ v 

Se- Amor l’ accompagna , 

• ' Contenta * non è - 

Di chi vi dolete , 

Se viver felici • . . ' • 

- ' - Ma Nè 


1 
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Nè meco fapete, ' '< 

Nè fenza di me? (i) j ' 

Coro di Genj. ,v.> j 

Chi fa dir, che fu d’ Amore ? 

Chi palefa , Amor dov’ è ? 

PAI.LADB, e Mercurio. 

Folli amanti, ah voi tacete, . 

E ferbar la fè volete , 

A chi mai non ferba fè? 


Fatte» Finito il Prologo con la par- 
tenia d’ Amore ^ fparifce V antro t e fi /copre 
la reggia di Venere piantata fui marey vicino 
alle fponde di Cipro. Tutti gli. ornamenti , 
jlatuey^ òaffl .rilievi^ dell’ edificio faranno figure 
rapprefentanti iftorie di Venere y e' d’ Amore y 
o fimboli efprimenti le loro qualità. Innanii 
alla reggia fudietta /opra nuvole , e carri prò- 
porlionati a’ . caratteri fi vedranno Apollo , 
Marte, Pallade, e Mercurio y ed incontro ad 
ejjì Venere feduta nella fua conca , e tiratà 
dalle colombe. Le Gralie, e gli Amori fe- 
guacì di Venere , faranno variamente fituati 
nella fua reggia , ed i Genj feguaci dell' al- 
tre Deità faranno apprejfo alle medefime vaga- 
mente difpofti» . ' - 
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Ghi fa dir, che fti d’ Amore 7 ^ ^ 

Chi palefa , Amordov’é? 

« • 

» . \ 

Apollo , e Marte . 

Belle Ninfe, ,ah v’ ingannate , 

Dal crudel fe. mai fperate 
Ottener qualche mercè ! 

c o R ^ 

Chi fa dir,' che fii d’ Amore? ' 

Chi palefa , <Amor dov’ è? -i 
Mere. Venere, a Giove innanai 

Venga il tuo figlio* Io del fupremo cenno 
Son portator . De’ fuoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov’ è l’odio de’ Numi? 
Mar. Il velen d’ ogni eore ? 

Apoi. Amor dov’ è ? :.t 

yall. Dove s’ afeonde Amore ? - 
Ven. Noi fo. Scher2ando meco ‘ 

Sul margine d’ un fonte,' o a eafo , o ad arte 
Poc’anzi mi feri. Pronta a punirlo 
Lo fgridai, lo ritenni; a un verde mirto 
Con la fua benda ìfiefia 
Annodarlo io volea; quando il fallace. 

Che perdono , e pietà chiedeva in vano , 
Scoile le piume , e mi fuggi di mano . 

M } Pali,. 
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Pali. Dunque altrove fi cerchi . 

Ven. Ah no, 'fermate. 

Ei torna a quefte foglie 

Per ufo- -ogni, momento o’ Ja'^’*faretra 

A riempir di'-ftc-aH , o rdella fece 

L’ eftinta fiamma a rifvegliar . Nè altrove 


siigli 


È facile, incontrarlo . 

Apoi. Il fuo ritorno , 

Sarà miglior configlio , 

Che qui s’ attenda . 

Ven. ( Reco ficuro il figlio..) 

Tali. Ma voi , miei fidi , intanto 
A rintracciar correte , 

Qual nafeofto del mondo angolo ferra 
11 tiranno del Cielo, e dellat terra. 

Se '1’ orgogliofo 

Trovar bramate, v 

, , . , iDov’è ripofo, f r r/V 

^ N on lo cercate , . 

Nè dove, alberga .. 

La fedeltà . 

In qualche petto 
Nido d’inganni, 

Ini^iualdie core 
fPieno d’affanni 
-Quel traditore 
'vS’, afeenderà . 

Ven. (Il materno. .timore 
,Qià i ir t rinnova in me , 


f A 


■3V - 


i f- 






- wj.il , 
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Ca&.o pi ,Ge]^j. 

Chi fa dir , che fu d’ Amore f 
Chi palefa , Amor fdov,’,è ? 

Vtn. 11 voftro fdegno, otNjami, 

Rifveglia il mio. .Mille jcagioni. avrei 
Aoch’ io ,per accufarlo , ; e. mi ritiépe 
La materna pietà. Per , irritarmi , 

Dite, ditemi .voi 

Le voftre offefe , e di. qual colpa è reo# 

Afol. Di mille. Ei più malvagio 
Ogni giorno , fi fà. 

Vali, Tutto folTopra 
Sconvolge l'uqivc^rfp. 

Mere, Infulta i Numi» 

Tiranneggia i- mortali . 

Mar, E quali ormai 
Regola a fuo. piacere 
Della terra il .governo e, «delle?, «fere . 

Apel, A me la cetra mia 

Temerario involò. La^ cetra, avvezza 

A rammentar fra voi 

Le grand’opre de’ Numi, .e degli -.E.rpi 

Era all’ anime .eccelfe 

E (limolo , e mercede;.e in man,d’Amore 

È miniftrajjdeir ozio , 

Del valor feduttrice; e fe una .volta 
Rifonar non fapea , che Alcide ,- e Achille » 
Or non fa celebrar , jchej Ir^ue^» e|Fille. 
Che più? Fra ’l coro iftelTo 

M 4 _Delle 
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Delle pudiche Mufe 
S’ inoltrò , fi confufe , e d’ Elicona 
II decoro fugò . U eroica tromba 
D’ avvilir più non fdegna 
La fuperba Calliope a' folli amori. 
Intreccia i molli fcherzi 
Al facro orror del tragico coturno 
Melpomene fevera . È fatta legge 
L’ infania unìverfale ; e fe fi trova 
Chi faggio il cor di conferrar fi vanti. 
Stolto fi fa per non parerlo a tanti. 

Non v’è, chi più fdegni 
Del mirto le fronde y 
Nè voce, che infegni 
Le ftrade d’onor. 

Turbate fon 1' onde- ■* 

Del faggio Ippocreoe, 

E Apollo diviene 
Minifiro d’ Amor . 

Mar. Chi crederia, che quello 

Temerario fanciullo anche fra l’ armi 
Ardifle penetrar ? L’ ire feroci , 

Le ftrepitofe voci 

ì D’ oricalco guerrier punto non teme. 
Scorre in mezzo alle fchiere ; 

“ Chi accende , chi ferifce; 

Ad uno il fenno, all’altro il cor raptfce » 
Tutti veggo cambiar . Sfidò quel forte 
* ' A cimento la morte ; or trema innanzi 
■' All^ beltà, che diventò fuo Nume. 

' Chi le temute piume . 
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Svelle dall’elmo, ed a vergar le adopra 
Molli fenli d’ amore , altri con T afta 
Deftinata a ferir, fu’ tronchi imprime 
Il nome del fuo bene . Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co’ vezzi 
La durezza d’ un core; e quando ha vinto. 
Ne trionfa lo ftolto, ^ 

Come fe avefle appunto 
Siracufa efpugnata, arfa Sagunto . 

Prima odiava l’ oziofa dimora , 

Or fe tromba dal fonno lo defta, 
; Odia il giorno , detefta l’aurora 
. Avvilito l’amante guerrier.- 

Già fognava battaglie , mine , 

Ed or fogna quel volto, quel crine. 
Quelle ciglia', che appréfe a temer. 
Mere. Se dell’ armi il' decoro 

Marte difende, io non difendo nieno 
Gli ornamenti di pace , - 

Che mi rapifee Amor . Pur le bell’ arti 
Commefle al mio governo , io le educai; 
E mercè la mia cura ‘ ' 

Speflb vinta da lor eedè natura. 

Non gli obelifchi, e gli archi 
Fino al del follevati i marmi imprelTi , 
Gli animati metalli ultimi fegni 
Faro agli induftri ingegni. Angufti all’ arte 
Eran quefti confini : Ardi taluno 
Delle negate piume * 

Veftir le terga, e per le vie' de* venti 
■ Sfidar gli. augelli al volo’i» UHi''>del Sole 

M s AI- 
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Altri in -eoneavo fpecchio 
Gli fparri,- raggi, e le nemiche vele 
Inceneri da luoge. Altri allo /guardo 
pon doppio vetro in breve icanna accolto^ 

fDeJle remote ''ftélle 

^La chftanza fcemò. Più -oltre ancora 

Salito de’ mortali 

L’ onor faria , fe non rapiffe Amore 
Tutte a fc'le lor cure. Égli .maeftro 
Efe reità, erudì fee 

rL")incauta gioventù, che in quelle fcuole 

j miglior , anni amaramente /pende ; 

E a non fapet con tanto ftudio apprende. 




.Son le dottrine . arcane 
Delle 7amorofe fcuole 

Saper,, con chi , fi Vuole , 

Tacendo , &^ve|lar . 

Intende rfi ,d’ un guardo.. 

Decider d’.nn fflfpir.O.^ 

E nel comon .deliro 
Con arte delirar. ' / 

La vigilanza mia 
Dall’infidie d’Amor non xafGcnr? 

L’ Areopago, il Xipep . ,V Centra di -fallace 
^on le fpoglie or , 

Or dì quella virtù • Cootph i làggi 
.^on conofeon /e ftefli , .A/tti prudw^?, 
Altri chvam,a giflftijda,, .altri, pietade 
La propria debolezM »,jEn>pÌpn le icartc 
Di fol e luminofe , -e il prt^rjp dngaiino 
Ejtqpagaqo M qltrpv» gU 

^ f ? ’i Vl*^ 








P’ A M O 

Che da un’ anima, bella 
Virtù s’ impara ;*o che dgj^ra un^volto 
L’armonia delle sfere; 

•Che un celefte potere 
Tutti sforza ad amar:. che furpn 4eJle„ 
E che apprefero , , pripia 
Di veftir mortai velo, - -, 

L’ anime amanti a vagheggiarli in Cielo • 
Nè ritrova contrailo 
Una fcienza fallace , 

Per cui fembra virt^ l’error qhe^piace» 
Onde mai fpecar .J(al;jte., 

Se vejato in Ji>ille ^^uife , 

D’ una rigida. virmte 
Tutti i pregi ^ufurpa Amor ? 

Reo d’ un j fallo chi '1 -commife,, 
Contumace è <Ai ’l , difende ; 

Ma perverfo è ,.<dii jp^-etende 
Anche gloria dalì’error. 

Mar. E noi di tanti oltraggi . ^ 

Non faremo vendetta? 
ulpol. E foffriralfi, 

Che tutti ufurpi Amor« 

Le vittime , gl’ Iqcepli 
Dovuti agli altri Dei ? 

Mere. Gelide , e fole 

Son Tare noftre,^ah|? 4 t^nati i j templi . 
Pali. Di fpoglie a nQÌ^r;api<;e • 

L’orgogliofo s’ adorna . In,Yo|a, a Marte 
La fpada fanguinofa. 

Ad Apollo la cetra , 

M 6 
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A Diana la face, il tirfo a Bacco, 

L' egida a me. 

Mere. Di contrattare ardifee 

Il tridente a Nettuno, al Re dell’ ombre 

Il rugginofo feettro 

Della terra colà nel centro ofeuro ; 

Nè de* fulmini fuoi Giove è ficuro. 


CORO 




Cada il tiranno 


Regno d’ Amore, 

c Aij 

Regno d’ inganno , 

■ •* *r 
w 

Di crudeltà . 


Scemo ogni core 


De’ fuoi martiri 

C-: - 

L' aure refpiri 


Di libertà . 


Marte, e Mercvrio; 

É un fàlfo Nume , 


Che d' ozio nafee , 


E che fi pafee 

: : j . fìJi' 

Di vanità . 

• i 4 . i 

Scherzando accende ^ 


Sì fà cottume , 

' . ir'B 

Alfin fi rende 

j'-i .iVi.'i: 

‘ Neceflìtà, ' 



t -.1 


i - - Ó ' ■ , 

CO. 

. ' ' V ■ 
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Cada il tiranno 
Regno d’ Amore , 

Regno d’inganno. 

Di crudeltà. 

Pajlladb, e Apollo, 

Mai non produce 
Gioje perfette. 

Sempre promette ; 
Felicità . 

Grado non cura. 

Confonde infìeme 
L’ età matura , 

La verde età. 

CORO. 

<" * 

Cada il tiranno 

Regno d’ Amore, ' * 

Regno d’ inganno , 

Di crudeltà. 

Ven, Giulie fon l’ire voftre. 

Vindici' Numi , ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. Il 6glio inio 
Co’ llolti fuoi feguaci 
Voi però confondete. Egli farebbe 
Riftoro alla fatica , - 

Alimenta alla pace, - 
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Stimolo alle virtù, s’ altri fapefTe 
Saggio non abufar de’ doni fuoi , 

E fe diventa poi 

Miniftro di follie , ,qagion„di pianti , 

Non è colpa d’ Amor, ma degli amanti* 
Varcan col vento ifteflb 
Due navi il flutto infido; 

Una ritorna al ^ Udo, 

L' altra fi perde in mar . 

Colpa non è.del ,y^ento , 

Se varia i lor,fentjeri 
La vada de’^.npqchi?ixi 
Arte di navigar. 

'Mar. Occafione, o principe > /v 
Sia delle colpe f ?iltrpi > 

So che folle per. lui • ' 

Tutto il mondo fi ia. JBerifca Amore, 

E faggio ognun farà. 

yen. Miglior cOTfigUo ( nw > 

Io vi propongo, o Dei. No, non fi oppri- 
Non fi diftrugga Apjpr. .Eupelia 3I Mondo- 
La perdita fari^;,fi^fto^Ia,cura 
Di rigido mae^^p.il.f^jle 
Impari a moderar . l^Q^^Ilp -accora 
Potrà cambiar . CQl|ug;ie ; 

E (U ,teo ^diy,e^r .pl,aci^o 

(iai., .che jp ,i 
Di uremarne l’orgpgUp? 

Ven. U^empo.A- 1 ^» 

Tu,"^é ne ^i mifura ,.Piljioodp 

.Conduci Amor . Ne gji 

' ' - L’ac- 
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L’accorto vecchio a poco a poco; e Amore 

I Dolcemente domato 

Non faprà come , e Ix vedrà cambiato, 
\ApoL Quefta de’ folli amanti 
1 È la vana Intinga. Ognun dal tempo 

I Saccorfo attende , e li dilata intanto 

La fiamma inlidiofa. Un lieve fiato 
Jeri eftinta l’avria; maggior contrafio 
Oggi bifogna; alla ventura auror-a 
È impolTibil imprefa . A ptico a poco 
1/ alma al male s’ avvezza ; il reo cofiurae 
Si converte in natura : 

E cieca alfin, di rifanar non cura. 

Alla prigione antica 
I Quell’ augellin ritorna , 

•Ancor che mano amica 
Gli abbia .difciolto il piè. 

Per ufo al femplicetto 
La libertà difpiace,. 

Quanto n’ avea diletto, 

Allor che la.perdè. 

Viti- Dunque in cura allo fdegno, 

Ch è tuo feguacc , o bellicofo Nume, 

Sia confegnato Amor. Farmaco è fpeflb 
L’ uno all’ altro velen . 

Man Sdegno , ed Amore 

S intendono fra lor . -Benché nemici , 

L'un dell’altrq non eterne; * 

Son divertì di genio, e vanno infieme. 

Non è ver , .che 11’ -ra infegni 
,A fcordarfi ^ (cmbia&te; 

So 
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Son gli fdegni d’ un amante ‘ 
Alimento dell' amor. 

Di fdegnarfi a tutti piace > 

Perchè poi fi torna in pace^ 

E fi conta per diletto * 

La mancanza dei dolor.' 

Ven. Ma la Fatica almeno , 

Ch’è tua compagna , o mefiagger di Giove, 
Amor difarmerà. Dell’Ozio è quefta - 
Implacabil nemica : e 1’ Ozio folo 
Porge Tarmi ad Amore. 

Mere. Amore inganna 

Gli affaticati eroi con minor pena, - 
Che i molli fuoi feguaci. Avvezzi quefti 
Alle lufinghe fue non facilmente 
Gli prertan fè . Ma chi s’ affanna , e Pud» 
Sol fra cure penofe, al primo invito 
Credulo s’ abbandona . Una fol volta 
Che Brifeida l’ alletti , Onfale il miri , 

Già fra Tarmi omicide 
Vaneggia Achille , e pargoleggia Alcidev 
Sembra gentile 

Nel verno un fiore, - 
, Che in fen d’ Aprile 
f Si difprezzò . 

Fra T ombre è bella 
^ L’ iftefla (fella 

Che in faccia al «fole 
Non- fi> mirò. ' ‘ 

ITen. Dì Ragione àlT impero 
Sottopongafi A^ore • Ella rafFrenf . * 

. : ’ L' anfr 


. 'J ^ 
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L’ ammaeftri , il riprenda, e Io configli; 
Finché Amore ad Amor più non fomigli* 
Tali. Ei fanciul non intende 

Di Ragion la favella: e il buon fentiero 
Accennato da lei , cieco non mira . 

Anzi mentre delira 
Così privo di luce , 

La condottiera a delirar conduce. 

Ven. E pur fanciullo , e cieco 
Facilmente dovrebbe 
Seguitare una fcorta. 

Tali. Ah non è Tempre 

Cieco, e fanciullo: e quando men fi crede 
Egli afiai più d’ ogni altro intende , e vede. 
Parlagli d’ un periglio. 

Avrà la benda al ciglio; 

Una ragion gli chiedi. 

Fanciullo Amor farà. 

Ma fe favelli fcco 

D’ un’ ombra , d’ un fofpetto. 

Già non farà più cieco , 

Già tutto intenderà. 

Ven. E par conviene, o Numi, 

Una via rinvenir, per cui s’ afFreni , 

Non fi diftrugga Amor. Senza di lui 
Che diverrian le sfere , 

Il mar, la terra? Alla fua chiara face 
Si coloran le ftelle: ordine, e lume 
Ei lor miniftra : egli mantiene in pace 
Gli elementi difcordi : unifce infieme 
Gli oppofti ecceffi: e con eterno giro, 

Che 
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Che fembra cafo,..ed è faper. profondo 
.Torma, fcompone, e ripfoduce il mondo. 
Senza 1’ amabile 
Dio di Citerà 
I di non tornano 
Di primavera ; 

Non fpira un,zeffito, 

• .Non fpunta un. fior . 

L’ erbe fui margine q " ’ 

Del fonte amico. 

Le piante , vedove 
Sul colle aprico i 

j.Per lui.riveftqno 
K ^L’ antico { onor . 

Mar. Sq tu ftefTavnon. tcpvi 

Chi ^^raffi 

Indomito^,aibffrir ? 

Apoi. Tempo, non tqpae . ( 

Mar. Sdegno non.^cqfa. , 

Aferc- Alla. letica, ipfulta. • 

Pali. Non, ji^egde Ragion . -j 
Mar. Ciafcun, dipnoi , ^ 

È ofFefo„e„Yuol, ve^i^a. Z'-h 

Merc.lì xaQ^do ila, fofpira * 

a lì del l>fpe^ta. 

Apoi.) ' ■* 







p a f.o. 


<Pada. il : tiranno 
__Regnood’ Aiupre,, 



-> 
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Regno d’ inganno , 

Di crucfeltà* 

Scemo ogni core 
De’ fuoi martiri , 

L’ aure reifpiri 
Di libertà . 

Marte, 'Mercurio, PAitA»B, 

e A'fckl-l o . 

È un falfo Nome , 

Che d’ozio nafce, 

E che li pafoe 
Di vanità. 

. c -O R Oi 

Cada il tiranno 
Regpo d’ Amore, 

Regno d’inganno.. 

Di crudeltà* 

i 

Marte, Mercurio, Paiiads, 
■e Ap o l-ro, 

• Scherzando ^ accende. 

Si ’fk coftume, 

Affin fi rende 
Neceflità. 


TUT- 
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Cada il tiranno o 

Regno d’ Amore, l 
Regno d’ inganno , 

Di crudeltà . ( i ) 
rrot. Calmate il voftro fdegno , 

Offefe Deità. L'alme celefti « ‘ * 

Già del furor la face 
Abbaflanza agitò . Tornate in pace . 
jìpol. Si fpera in van. 

Mar. Di vendicarci è tempo . 

Fall- Lo chiede il noftro onore. 

Mere. Amor fi trovi . , 

Prat. È ritrovato amore . ^ 

l'ea. ( Aimè ’ |Chi jo foccorre l ) 

Apoi. A lui ne guida . 

Vcn. Ah no, ferma. - , li «s; - > 

Mar. T’affretta^ ^ • 

V'en. Non parlar. li '!> ; 

Mrrc. Non tacer. ; r2 - - 

Ven. Pietà. 

^ -t y ■ <T . 

CO Nel tempo che fi ripete il Coro fuidee^ 
to f fi veggono a poco a poco gonfiare t efol“ 
levarfi tonde del marey quali cadute, fi fico ^ 
pre in un carro compofio di conchiglie, e co^ 
Tallii t tirato da cavalli marini, Proteo con 
figutto di Nereidi , e Tritoni ; quali tutti fi 
vedranno prima /urger dall' acque , e poi flv- 
vicinarfi alla fponda . ^ 


Pali* 


*>5' Cotale 
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*Pall> Vendetta. 

iProf. Inutile contefa . Amor non teme 
I Gl’ infiliti altrui. Perfeguitato ei feppe 
Provvederfi d’afilo. 

Apoi. E fi ritrova 
Chi difenda coftui ? 

Prot. Voi fteffi, o Nurai^ 

Gli farete fra poco 
E compagni, ed amici. 

Mar. A lui compagni , ; I 

Che tanto ne difprezza? 

Pali. Amici a lui, • ' 

D’ ogni virtù rubello , • 

Nemico di Ragion ? 

Prot. Non è più quello . . . 

Moderato divenne , j-" . ' , 

Cangiò cofturae. Alle virtudi unito 
j Ei fi fà faggio , e quelle j 

Tra le faci d’ Amor lì fan più belle, " 
Mere. In una fchiera unite 
Come trovar potea ' 

[ Le difperfe virtù ? 

Prot. Tutte adunate 

Nella cuna d’EnsA ei 1 ’ ha trovate. | 
Quefta è d’Amor Palilo;'' 

Ivi corfe a celarfi, - 

• Per fuggir Pire voftre. Or che il fapete, 
Lagnatevi d’ Amor , Dei , fe potete . 

Non è più d’ Amor la face 
Alimento 
Di tormento , 


Che 
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Che difpiace, . ; - 

Che prepara 

A un’amara ; • ’ ? : ^ ; ! ’ 

Servitù . . 

Pura fiamma in lei s’accende,*. 

Che non arde, ma rifplendej ^ 

Che non copre, ma rifchiara V ^ ^ 

Il fentiero alla.Virtù.i n 
fall. Più d’ oltraggi, non parlo*t j 

Mar Più vendetta non curo. 

Apoi Io non m’adiro. : , 

Mere. Io lo fdegno. depongo*' . j " mì. . -1 
Ven, Ed io refpiro. /r ■ 4 - 'iJ 

J*rot. Già che il natal d’ Elisa { ^ 

Tante riffe compone, è giufto , o i Dei 
Che fia ne’ di futuri 

Sempre celebre, e facro. A noi> conviene 
Del fedivo coftume _ . _ 

Iftituir la pompa ; acciò J' efempio ’ 

Al rinovar dell’anno, „ > . . 

Prendan da quedo di quei xhc; verraooa.> 

Le Deità’, ed M..C o ko . 

. V. - t'-' i ' ■ ' ■ - I 

: Sempre, o felice igìorno 


■ ^ Farà con te ritorno j . v^lo i'i'I-' 
li giubilo d’ogni; alma;, . irl 
- i r La calma, d’ognhcor* ; /i3Mo^s-Lr^ 
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I I, C O R O fola-, 

H vaneggiar^ d’ Ambre 
Era funedo: ed era 
Della' Virtù fevera 
Incomodo il rigor . 

L E D E I T A’ foÌt\ 

Ma quando nacqué' EiiSA^ 

Divenne in nuova guifa 
E la Virtude amabile. 

Ed innocente Amor, 

TUTTI. 

Sempre, o felice giorno 
Farà con té ritorno' 

Il giubilo d’ogni alma. 

La calma , d’ògni cor. (z)‘ 

Ci) Nel tempo che fi canta il Coroy hal{a-^ 
no falla fponda dalle loro conche marine It ^ 
Nereidi , ed i Tritoni , che intrecciando infu- 
me un allegro ballo , danno '"compirnefito dlta~' 
Fcfa . 
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SANT’ ELENA AL CALV. 
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